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PREFAZIONE 



Sebbene il diffinitivo trionfo dei sodi prin- 
cipi e delle grandi verità sia in fatto di so* 
ciali quistioni che di religiose venga da Dio 
affidato a quell'arcana coordinazione d'idee, 
di tendenze e di vicissitudini fra gli uomini 
e le nazioni tutte, e che muovendosi peren- 
ne ed ineluttabile spinge sempre avanti per 
la sua via V universa umana famiglia ; pur 
non di meno è sempre di conforto la intima 
coscenza dello aver contribuito anche in mi* 
nimissima parte coli' opera propria a quel 
superno ed universale intendimento. 

Questo pensiero e l'occasione dell'Opu- 
scolo protestante che ho impreso a confu- 
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tare mi hanno animato a questo tenue lavoro 
il subjetto del quale è per vero degno d'es- 
ser trattato di ben' altra penna che la mia, 
ed esclusivamente versata nella specialità 
delle ecclesiastiche e teologiche discipline. 

A difetto , in me , delle medesime sup- 
plirà in parte almeno l'uffizio ,4el buon sen- 
so e della imparzialità di giudico. Possa per 
tal via correr questo scritto di mano in ma- 
no ad esaltazione della fede dei padri nostri 
che a viso aperto ci facciamo gloria di so- 
stenere. 
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CAPITOLO PRIMO 

Sul discorso del signor Bungcncr V. D. M. clic ha per lema 

la Storia. 



Sulle sorti della propaganda protestante in Italia (e segna- 
tamente nella parte settentrionale della penisola) variamente 
sono sparse e corrono le opinioni, e vuoisi anche da taluno 
prognosticare causa fallita al principio dello scisma, a ragione 
pero d' altra piaga non meno di quello fatale, vogliam dire 
l' indifferentismo religioso diffuso fra le genti, e che pur troppo 
esiste non in Italia soltanto, ma in quasi tutta Europa, e forse 
più grave e più comune in quegli Stati e Metropoli dove l'o- 
dierna civiltà più spande di sua luce quasi a doloroso con- 
trapposto e bilancio della somma dei sociali vantaggi clic da 
quella risultano ai popoli che ne fruiscono ; ma a conforto 
del desolante riflesso a noi giova sperare che la sconfida delle 
dottrine protestanti fra gì' Italiani , anziché alla triste causa 
accennata (la quale nel danno che ne consegue eguaglia quasi 
quello che respingerebbe) vorrà piuttosto derivare da quello 
spirito di sana dialettica che non crediamo ancora spento, e 
debbo anzi ravvivarsi di vita novella in questa nostra razza 
pelasgica nobilissima fra le altre sulla terra. 

E questa d'altronde fondata ipotesi, si tramuterà in realtà 
di fatto, tultavolta che piaccia ai nostri connazionali eletti d'in- 
gegno e coll'ajuto delle lettere, versati nel lavorìo del pen- 
siero , arrestarsi seriamente sul grave argomento della reli- 
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gione portandovi sopra e mente e cuore scevri dalle molte 
prevenzioni e pregiudizi correnti, e che la moda e l'andazzo 
dei tempi osano eziandio cacciare avanti in quello importan- 
tissimo argomento; afforzandosi anche e dell'esempio dei tra- 
viali , e del vaniloquio dei moltissimi. I quali sia per natu- 
rale accidia, sia per incapacità propria intellettuale, sogliono 
accettar per intiero le opinioni quali si trovano per cosi dire 
sul mercato quotidiano delle idee del giorno, e facendosene 
vanto come di cosa propria le vanno ripetendo senza posa 
alla turba dei loro simili, che a loro v olla fanno precisamente 
ali ivi lauto e COSÌ di seguito. 

Ora a promuovere quel retto o proficuo arrestarsi del cuore 
e della mente sul grave riflesso della religione, nostra cat- 
tolica, consacriamo queste brevi pagine; scritte specialmente, 
ed intese a confutare un odierno Opuscolo protestante il quale 
— ria con sè assai fina seduzione ad ogni incauto che lo ab- 
er le mani; giusto appunto per un tal quale velame di 
liante filantropia; cosicché in esso quasi sfuma e si Da- 
ndo il fondo erroneo e velenoso delle dottrine che si vor- 
rebbero sparse ed accettale. 

IN on ispccialmente addetti agli studi delle teologiche e dom- 
matiche discipline; noi affidiamo alla semplice dialettica del 
buon senso l' appoggio delle argomentazioni nostre ; preter- 
mettendo l'autorità ed il peso che arreca la citazione dei Pa- 
dri della Chiesa e dei che altri versati nella materia ha già 
fatto validissimo uso in siffatte controversie. 

L'Opuscolo in quistione è, uè più, ne meno, che V apolo- 
gia e difesa dei principi del protestantismo e conseguenze di 
essi, e va diviso in sei conferenze lette o improvvisale da di- 
versi oratori. 

E nella prima il signor Bungener V. D. Hi. avvisandosi di 
combattere unitamente ai suoi colleglli (autori delle altre con- 
ferenze), le verità predicate in Ginevra nella Chiesa Cattolica, 
dall'abate Combalol nell'inverno del 1853; prende per ispe- 
cial suo tema la Storia corno argomento a favor dei principi 
protestanti. Ed esordendo con larghe laudi ai medesimi dice 
appellar la Storia a sua difesa ed a scredilo del caltolicismo, 
biasimando in prima i dclilli e gli scandali del Clero Romano 
in varie epoche; ma subito si arresta allegando l'orroro che 
gli cagionerebbe il tirare avanti un soggetto di nefande me- 
morie. Però immediatamente appresso ripcnlcndosi ricomincia 
una narrativa delle colpe dei clericali antichi cattolici altri- 
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bui Li li specialmente alia eccedente loro potenza e dovizia mon- 
ti a uà di quei tempi. Tocca poi dei conventi e della inutilità 
loro, ed afferma, che se frai cattolici esiste oggigiorno una 
qualche buona insliluzione e filantropica, questa non venne 
in pratica che dopo e per effetto e come per riverbero della 
luce che ha sparso l'opera dei grandi ri Torma lori; sicché nulla 
di buono nel caltolicismo, nemmeno la tanto vantata unità di 
fede, che fu ad un momento di scindersi e straviare fra le 
lunghe e vive controversie agitate nel Concilio di Trento. 

Poscia dopo alcune invettive contro i Papi in massa ed an- 
dando a ritroso nell'ordine cronologico fa risalire i prodromi 
della riforma fino a Bernardo di Chiaravalle, cioè, alle prime 
Crociale ; ad Innocenzo HI qual novatore per inclinazione ; 
e mette anche per terzo il nostro grande Alighieri cui si per* 
donano le utopistiche aspirazioni a ricrudiscenze di univer- 
sale e romano imperio in grazia delle invettive contro le di- 
scioline del clero cattolico e del trono pontificio. 

Indi ritornando sulla corruttela dei cherici tocca del Savo- 
narola , dell' ostinazione dei Papi, del Concilio di Costanza , 
della morte di Giovanni Huss , ed accenna siccome di quel 
tempo balenasse alla mente d'alcuni spiriti eletti di quell'e- 
poca questo pensiero, cioè che la radicale riforma in fatto 
di religione si dovesse ricercar nel sacro volume della Bib- 
bia che Roma maliziosamente ascondeva o non permei! ea si 
leggesse in altro modo che a frammenti (I). 

Conchiudendo poi, osserva come diversi evenimenti politici 
e sociali quali la scoperta dell'America, la cacciata dei Greci 
da Costantinopoli per opera di Maometto li , la invenzione 
della stampa in Alemagna, e vari altri favorirono il movimento 
degli spiriti per la riforma cui si pose a capo Lutero il quale 
al dire del Bungener scoperse la Bibbia. Citiamo le parole: 
c £ Colombo non si senti tanto in un nuovo mondo al suo 
« primo toccar del continente occidentale, quanto Lutero al 
« primo leggere del Libro Santo verso il quale il suo cuore 
« avea navigato nelle tenebre, b 

Soggiunge in fine l'oratore che in modo siffatto si giunse 
felicemente a sostituire ai dogmi romani, di ogmi cristiani, 
e che la Chiesa Cattolica dichiarandosi infallibile ba precluso 

(1) É anche da osservare che i protestanti rifiutando alcuni libri 
biblici segnatamente nell'Antico Testamento; possono dirsi invece 
con ragioni mutilatori dalle Sacre Carte. 
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a sè slessa ogni ritorno al cristianosimo evangelico, e quan- 
tunque minorali e repressi alcuni degli scandali antichi, il 
fondo delfa cosa è pur tuttavia il medesimo. 

Questo in sostanza, nè più nè meno è tutto il senso della 
diceria del Bungener come può chiarirsene chiunque il vo- 
glia. 

A noi ora le osservazioni in proposilo. 

E prima di lutto la Storia che qui s'invoca a scredito del 
cattolicismo è appunto quella che se da una parte non tace 
o deplora anzi il rilassamento della disciplina e dei costumi 
sia dei Clero che della Corte di Roma ai tempi andati, dal- 
l'altra ci narra altresì come appunto dal VII secolo in poi, 
cioè d' allorquando cominciò a dispiegarsi anche politicamente 
sulla cristianità la supremazia del Vescovo di Roma, la fede 
di Cristo dispiegò altresì viemmaggiormcnle la energica sua 
influenza a ricondurre a civiltà di costume l'Europa insclvag- 
giia sotto la dominazione barbarica piena sibbene di vilnl forza 
e vergili di mente e di fede ; ma ignorante altresì, rozza, fe- 
roce ed oppressiva. 

Aprasi ora le pagine del BIcdio-Evo , e fra le ire sangui- 
narie, gli odi ereditari , le rapine e le prepotenze non che 
punite, trionfanti e lodate ; vedrassi il cattolicismo nei mini- 
stri e membri suoi levarsi nobilmente a sostegno del debole 
e dell' oppresso, fronteggiando a viso aperto la forza preva- 
lente e brutale, e tutelare eziandio gl'interessi di quell'ele- 
mento democratico che poi nodrito e sviluppanlesi col de- 
corso dei secoli, e vòllo iniine a corruzione negli ultimi tempi, 
dovea suscitarle una guerra ingiusta ed assurda al tempo me- 
desimo. 

Olfatti, all'epoca delle prime invasioni dei Franchi e dei 
Germani, i vescovi che già formavano un'aristocrazia a parte 
si accostarono ai re per mettere un freno all' aristocrazia d i 
spada naturalmente battagliera ed indomata. > 

E più tardi poi il cattolicismo surto a monarchia papale 
proteggea il popolo e le franchigie di esso a fronte dei re. 
E Gregorio VII e la sua politica bene inlesa e proseguila da 
Vittore HI, Urbano II, Pasquale II e Gelasio II furono ori- 
gine e sostegno alla libertà dei comuni in Italia e fuori di 
essa, or consacrando la industria delle nascenti corporazioni 
artigiane, or nobilitando in vari modi ed imponendo il lavoro 
alle genti tulle. E fanno quindi fede il XIII ed il XIV secolo 
dell'incremento di civiltà e libertà che quasi tulla Europa do- 
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velie alla cattolica Roma, mecenate generosa olle belle arli, 
c base stabile e ccnlro vitale alla fede in Cristo delle uni- 
verse genti. 

Di tulio questo che ora accenniamo di volo occorrerebbero 
innumerevoli gli esempi a convalidazione del nostro asserto; 
e se pure anche altri esempi addur si potrebbero in contra- 
rio senso, ciò non cangia il fondo essenziale delle cose. 

Dappoiché il giusto ed acuto apprezzatore dei falli che in 
complesso la Storia ci apprcsenla, vedrà in questa come in un 
quadro sinottico, che il bene profuso a copia sulla società dal 
caltolicismo, eccede di gran lunga in peso ed in valore i falli 
c gli scandali più o meno antichi e moderni dai clericali com- 
messi, o se ancor volete, causali in parie dalle norme stesse 
di disciplina ecclesiastica; norme che come ognun sa, ponno 
benissimo variarsi ed anzi il debbono qualche volta, a seconda 
delle sorti e condizioni generali degli Stali e delle Nazioni. 

Or si noli, che quelle generose opere della Cattolica Chiesa 
testé da noi accennate, e molle allre ancora, precedettero di 
secoli T eia dei vantali riformatori religiosi ; sicché indarno 
se ne vorrebbe attribuire una parte la benché minima di me- 
rito ai fatti di costoro, siccome è preteso dal Bungencr riguardo 
alle odierne e pie nostre instituzioni d'ogni genere, impron- 
tale dal doppio carattere di pietà e filantropia al tempo istcsso. 

Bla dove le parole dell'oratore protestante non inducessero 
al fatai sentiero dello scisma, noi volentieri daremmo il titolo 
di lepidezze alla di lui seguente asserzione, cioè : 

che la tanto vantala unità di fede cattolica era lì, lì, per ve- 
nir meno fra mezzo alle prolungale e vive conlrorersie del 
Concilio Tridentino, come se queste venerande assemblee si 
riunissero ad altro scopo che a quello di discutere, onde poi 
dalla controversia liberamente agitata vengasi alla perline 
alla <Ii lìmi ih a sentenza, che formar dee di per sé slessa la 
invocala e necessaria unilà di credenza nei fedeli tutti. 

Come poi il Bungener possa aver trovato i primi sintomi 
e prodromi della riforma religiosa iniziata da Lutero, tìn nelle 
gravi ammonizioni di papa Innocenzo III (il quale invece tras- 
modò forse anche troppo nel reprimere lo scisma degli Al- 
bigesi) ed in Bernardo di Chiaravallc che infiammò lo zelo 
delle Crociale pel conquisto di Terra Santa noi noi vediamo, 
e mollo meno si vede a qual si verrebbe conclusione da ciò a 
favor delle dottrine protestanti, mentre la bontà dei principi 
o la fallila loro non cangia natura per certo per qualche nome 
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di più, o di meno che possa coniarsi nel novero dei propu- 
gnatori di quelli. 

Nò meno a sproposito viene citala a suo prò dal Bungcner, 
l'autorità del Dante riprovatore agro degli abusi di disciplina 
nei clericali, ed anche del temporal dominio dei Papi; men- 
tre dei versi del grande poeta (che lutti come tale ammi- 
riamo) nissun uomo di buon senso vorrebbe farsi un manuale 
pel teologo o pel pubblicista bastando il tributo dell'ammi- 
razione allo poetiche bellezze d'immaginativa rara e sublime. 

Ma la più avventata e nociva sentenza dell'oratore prote- 
stante sta n «n'asserire che inverso il principiare del XV se- 
colo all' epoca del Concilio di Costanza (convocato secondo 
lui a stornar la procella che covava insiem collo spirilo di 
riforma) i più eletti ingegni abbiano presentito che nella Bib- 
bia doveasi infine trovare il vero filo d'Arianna che dovea con- 
durli a buona meta. 

E che questa Bibbia, Roma siasi ostinala a negarla ai de- 
siosi investigatori delle sacre pagine, o luti' al più la conce- 
dea a frammenti, cosicché può dirsi che Lutero scoperse quasi 
il Libro Santo e ne fece suo prò e di tulli i suoi seguaci. 

Or quanta semplicità occorra per prestar fede a siffatte ec- 
cenlricilà è chiaro di per sè ad ognuno, e più chiaro appa- 
rirà per quanto diremo qui appresso : ma più madornale dab- 
benaggine (e per vero incredibile in persone luti' altro che 
idiote) si è questa del lusingarsi che possa aggiustarvi fede 
taluno che non sia ancor privalo del più ovvio buon senso. 

La Bibbia è stalo sempre il libro di tutta cristianità, e per 
le mani di tulli che l'abbiano voluto, ed i Greci slessi di Co- 
stantinopoli avanti la conquista ottomana, aveano potuto pos- 
sederne e spacciarne infinite copie fedelmente tradotto dalle 
lingue orientali a loro di certo non ignote; cosicché questo 
preteso scoprimento del sacro volume annuncialo a poco presso 
come se si trattasse di quello del Toro-Farnese, o degli a- 
vanzi della vetusta Palmira é asserzione più lepida e gratuita, 
che soda e degna di fede. 

Né Roma avrebbe mai potuto impedire la circolazione della 
Bibbia fra coloro che veramente avessero amato leggerla e 
meditarla nemmeno ai tempi anteriori alla invenzione della 
slampa accaduta in Alemagna; giacché misure di tal genere 
rìusccudo malagevolissime a praticarsi da ogni Governo nello 
Slato proprio , pensate se poteva esser praticabile da Roma 
negli Stati di più che mezza Europa, in tempi nei quali né 



diplomazie , uè polizie esistevano che arieggiassero soliamo 
dello nostre odierne. 

Questo in quanto agli andati secoli; chè circa all'èra nostra 
ognuno può vedere siccome la Bibbia dei protestanti cioè il 
Nuovo Testamento di nostro signore (Jesù Cristo non differi- 
sce per nulla da quella dei cattolici se non che quest'ultima 
v corredata di note che naturalmente legge chi vuol leggerle. 

Adunque questa paura di Roma del Sacro Libro è un'altra 
asserzione destituita d' ogni fondamento, e smentita dal fatto 
quotidianamente. 

Grave sentenza però e gravemente perniciosa è questa colla 
quale chiudesi la conferenza cioè, il pretendersi che mercè 
la intervenzione e l'opera dei capi riformatori siasi iuiino per- 
venuto a sostituire i dogmi cristiani ai dogmi romani. 

Con ciò maliziosamente si divide Cristo da Roma, e qui es- 
senzialmente sta il nodo , il veleno, e la fatai gravità dello 
scisma dei protestanti. 

Essi si sforzano di appropriarsi esclusivamente il carallere 
di evangelici, per questo che si vantano di non dare ascollo 
che alla Bibbia soltanto, dichiarando tulio a fascio, idolatria, 
arbitrio, sopruso, superstizione, e peggio, tulio quanto si è 
stabilito nel cattolicismo per opera e senno dei Concili o per 
rescritti pontifici. 

Di quei Concili che in (empi difficilissimi e framezzo a quella 
agitazione degli spirili che piò volte han tratto la società e 
la civilizzazione ad un passo dalla sua estrema ruina , han 
sempre saputo tenere levala e salda la insegna della catto- 
lica unità (da quel di Ricca 1220 anni fa, al Tridentino) te- 
nendo cosi aperta allu umana famiglia una via al rannoda- 
mene universale intorno ad un cenlro e ad un principio uma- 
nitario e sacro; fra cotanto burrascoso tramestìo e sconquasso 
di passioni irrompenti e dottrine e principi confusamente per- 
plessi e contraddittori fra loro. 

Vanno d'altra parte i seguaci della riforma menando vanto 
di libero arbitrio ed altero afTrnncamenlo dal potere eccle- 
siastico anche in materia di fede foggiandosene ognuno , la 
sua propria a suo talento sulle sublimi e poetiche espressioni 
bibliche, lo che quanto sia malagevole anzi impraticabile, può 
comprender facilmente chiunque abbia scorso le sacre pagine 
nel loro gergo trascendentalmente enimmntico e figurativo. 

E qui vedete insieme dalla parte dei protestanti e pueri- 
lità di varilo e strana iattanza di pretensione alla indipen- 
denza del pensiero. 
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Dappoiché l'applicare a loro medesimi o elusivamente la 
qualità di evangelici, pel solo motivo più sopra accennato, è 
vera puerilità, essendo chiaro come dal Vangelo eziandio, c 
soltanto da esso emerse l'elemento cattolico, e se spontanea- 
mente i cattolici hanno ceduto ai Concili ed al Pontefice il 
sacro diritto della interpretazione delle Sacre Carle, ciò non 
è soltanto giusto per questo motivo che i pochi, eletti, ini- 
ziali alle teologiche discipline ed assistiti dal Divino Spirilo, 
per come ne fece reiteratamente promessa il Salvatore, deb- 
bono naturalmente saperne più avanti dei singoli individui ; 
ma è anche necessario poiché senza di ciò dove sarebbe la 
unità di fede ? e quindi dove la tranquillità delle coscienze 
ed il riposo degli spiriti dei fedeli nello spirito e nella pace 
del Signore? 

D'altronde, in fatto di religione considerala secondo la ra- 
gion filosofica e sulle generali, non è evitabile al fondo delle 
cose il punto del mistero dinanzi al quale debbe per neces- 
sità arrestarsi il volo del pensiero investigatore dove non si 
voglia cader nel razionalismo che di sua natura conduce allo 
scetticismo puro di Roma antica e pagana (i). 

A che dunque per un falso vanto d'individuale indipendenza 
di pensiero, indipendenza non mai conciliabile con una fede 
comune e religiosa, rinunziare alla unità di essa, e che sola 
può dar nerbo d'indirizzo alla morale ed all'esterna pratica 
di essa, ed in tulli poi, accordo d'intendimenti e tranquillità 
nelle coscienze ? 

Vero é che sensi di filantropia, dolcezza di tolleranza, ed 
anche un certo contegno di buon costume si rinviene in al- 
cune delle comunioni protestanti; ma questo non sana l' in- 
trinseco errore di lor dottrina, che per sua natura tende a 
continue suddivisioni di opinioni religiose; epperò in dilli ni - 
tivo al fatai morbo del dubbio, che per naturai corollario in- 
genera l'indifferentismo religioso e la spossatezza di spirito. 

A torto poi ( come osserva un grande scrittore moderno ) 
venne laudala la riforma qual promolrice del presente pro- 
gresso che già assai prima di secoli, la Roma Cattolica avea 

i! ) Il culto dogli Dei del paganesimo venuto in pan parie dalla 
Grecia cadeva in discredilo già sui primordi dell' impero. Soltcn- 
franilo rindilTcrenlismo ed il dileggio degli Dèi della favola, ed c 
notorio il ridicolo conato di Giuliano Apostata nei tempi posteriori 
per rimetterli in voga. 



Digitized by 



17 



gloriosamente inizialo e sviluppalo in Europa , ed invece il 
principio prolestaule portato dal movimento generale degli 
spirili, che traea con sè il secolo XV, non produsse al suo 
primo apparire che guerre e dissidi esizialissimi, ne polè quie- 
tare che nel gelo del suo assonoamento in cui ora suo mal- 
grado si vede spinto e prostralo. 

Voi vedete di rincontro ( prosegue il suddetto autore ) il 
principio del catolicismo tener fermo fra il tempestar degli 
eventi ed alla fine risultar vincitore niente meno che di que- 
sti tre grandi avversari cioè la Convenziono parigina del 17i)3, 
assemblea nata ed informate alla scuola filosofica del seco- 
lo XVIII, Napoleone Bonaparlc scettico per natura e per l'an- 
dazzo del tempo, e poi cattolico per calcolo di fina politica, 
ed il torismo inglese forzato alla perfine dallo spirito del tempo 
nostro ad acconciarsi coll'affrancamento dei cattolici d'Irlanda. 

Ed invece Lutero, Calvino Zwinglio e Crammer malgrado 
il loro programma vantatore di religiosa indipendenza, non 
fruttarono ai loro seguaci nè stabilita di principi, nè potenza 
di accordo, e vennero forzatamente sottomessi alla suprema- 
zia teocratica da' re d' Inghilterra, d* Olanda , di Svezia ce. 
Siccome già secoli prima i seguaci di Fozio operala che eb- 
bero la lor divisione dalla Chiesa Latina andarono, per cosi 
dire, ad infeudarsi da per loro sotto all'automa assoluto dello 
czar delle Russie. 

Nò cerio era improntato alle dottrine della riforma quel 
sublime genio del cristianesimo, che rilevasi negli scritti di 
Copernico, di Galileo, Koplero, Svdcnam e Barbavo , ed al 
quale pure direste abbiano attinto Bacone , Descartes, Male- 
branche, Leybnilz e Pascal. 

Or noi osserviamo siccome la pretesa unione e solidarielù 
di principi ed effetti, tra l'opera dei filosofi del XVIII secolo 
. e lo spirito della riforma è supposizione insussistente e falsa 
per sua natura ; mentre quella va diritto all'ateismo, e que- 
sto quantunque prenda le mosse dalla luce evangelica, va tra- 
viato per lo strano abuso delle sacre pagine conducenti passo 
passo le menti al fatai viluppo d ' errori e conseguenze di essi 
qual sopra gli abbiamo accennali. 

In sostanza laddove il sacro tesoro della parola di Cristo 
(che tanta opera ha prestato nello incivilimenlo della umana 
società) ha trovato e troverà il suo punto di base ferma ed 
inconcussa in mezzo al tempestare delle umane passioni e dei 
politici e sociali eventi : si è , e sarà nella forte unione del 
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cattolieismo, e l'uomo rello c coscenzioso, che ha scorto nel 
cristianesimo la religione vera per eccellenza, non esilerà un 
momento ad affidare il prezioso seme di vita eterna o pace 
terrena alla salda nave di san Metro, anziché arrisicarsi a ve- 
derselo rapir di mano infra lo errabondo corso dell' umana 
individuale ragiono, che bistrattata continuamente qua e là dalle 
seduzioni dei sensi, dagli esempi altrui, e dalle sottili e cap- 
ilo» argomentazioni, finisce il più delle voile col dare nelle 
assurdità di paralogismi fatai issimi per le loro conseguenze. 

K nel cattolieismo alcun che di sovraumanamente immuta- 
bile e venerando incontro al quale vanno (come sono andati 
altre volle) a cadere rintuzzati ed afTranli gli sforzi degli op- 
pugnatori suoi di qualunque epoca, condizione e natura. Or 
chi avrebbe detto ai filosofi del secolo scorso a Diderot , a 
D'Alembert , a Voltaire , ad flottaci), a Coudorccl ce. che j 
loro scritti coi quali credettero aver per sempre cangiato fac- 
cia alla società, sarebbero caduti in <iucl digredito in cui ora 
li vediamo a mezzo del secolo XIX ammiratore , invece di 
Chateaubriand Frayssinous, La Corda ire, Uonold, Koyer-Collo 
e La-Martine che attinsero tutti alla Tonte cattolica? 

E così è di fatto ; giacché gli uomini veramente superiori 
di spirilo e di cuore scorgono per un cerio senso misterioso 
o interno presentimento dove sia il lato sublime ed incrolla- 
bile della fede cattolica ; ed a questa si accostano reverenti 
e con anello. 

Ma gli abusi dei Clericali, i roghi dell'Inquisizione, gli scan- 
dali antichi della Corte di Roma , le opere inique in tulli i 
tempi consumate dai credenti cattolici, e contro al che tanto 
si è alzato il grido di riprovazione e l'anatema dei riformali 
ed anche dei cattolici stessi lutto questo sarà di nissun peso 
nel giudizio degli uomini? 

Rispondiamo. Tutta questa caterva di mali è opera umana 
che Dio ha permesso e permeile per quell'arcano e profondo 
consiglio suo che fa coesistenti simultaneamente e sempre alle 
prese ed in contado immediato, la vita e la morie, la luce e 
lo tenebre, il bene ed il male; ma tulio questo è pur sempre 
cosa di secondario riguardo ed interesse, e non può cangiar 
per nulla il fondo della quislione che tutta versa sulle fonti 
della religiosa credenza e non già sull'analisi e giudizio dei 
falli degli uomini, sian questi cherici e papi quanto volete! 

Di conseguenza nemmeno restano lesi nò poco nò punto nel 
valor loro gli argomenti testò addotti a favor del cattolieismo; 
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giacché è chiaro che tulio quanlo può dirsi a magnificare gli 
inconvenienti e danni or accennali, sarà sempre cosa eslrania 
alla breve e salda dialettica che più sopra abbiamo enunciato, 
sostener vittoriosamente la causa della cattolica Tede; eslrania 
altresì ai domini, estrania al principio fondamentale e lutl'al 
più riferibile ed imputabile alla disciplina che è pur cosa af- 
fatto umana e di secondario interesse in fatto di religione. 

Kè diversamente opinerà colui clic rettamente ragionando 
e senza spirito di parte sa rintuzzare le stravolte ed erronee 
illazioni, che son pur troppo comunemente le armi fatali dei 
miscredenti e dei protestanti medesimi, quando hanno da fare 
cogli idioti , coi semplici o cogli scioli leggeri di spirilo , i 
quali per ordinario attribuendo alla religione gli errori degli 
uomini che quella professano o meglio anche rappresentano 
colla gerarchia e sacro carattere loro; confondono così tulio 
in un fascio ciò che è divino od umano, dogmi, riti, principi, 
discipline, ec... e lasciano cosi aperta la via ai maliziosi di 
accampare conclusioni ed argomenti, in essenza paradossali 
c paralogistici : ma che a poco a poco a (orza d esser pro- 
verbiali, tentano di farsi passare per apprezzabili e giusti. 

Concluderemo accennando ad una mnlizia, ormai per altro 
vieta e comune dalla parte dei nemici del nome cattolico , 
quella, cioè, di legare a questa religione quasi una eredità 
di natura incompatibile ed avversa alle forme di libero reg- 
gimento negli stati, sforzandosi con silTatlo grossolano ripiego 
di convertire in avversione pel catolicismo tutte' quelle sim- 
patie che la gioventù calda e leggiera porta naturalmente ai 
principi liberali in genere ed alla pratica applicazione di essi: 
come se il vangelo di origine divina avesse alcun che di co- 
mune colle forme governative delle genti sulla terra, e ad allro 
riguardasse che alla semplice virtù cristiana, ed interna mo- 
ralità voluta da Dio, e che praticata veramente basta alla fe- 
licità dei popoli, qualunque siasi l'organamento di governo po- 
litico fra essi. 

La semplice opera del buon senso, di una dramma d'im- 
parzialità, ed un poco di conoscenza della Storia, bastano a 
mostrar l'ingiustizia dell'intendimento suddetto e la falsità as- 
soluta di quella gratuita asserzione; pure e disgraziatamente 
questa trova ascoltatori e fautori se non allro di parole. 

E questo prova (a disdoro della società nostra) che ancora 
assai grande è il numero di quelli che odono o ripetono pe- 
dissequi quel che hanno udito costantemente, sfuggendo per 
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parie loro ogni fatica della mente per formarsi un giusto cri- 
terio delle cose, eziandio quando si tratta di quelle che con- 
cernendo la fede e la coscienza sono fra tulle le altre per 
lor natura della suprema e massima Importanza.. 

CAPITOLO If, 

Sul discorso del signor Tournicr c jic ha per tema fa Bibbia. 

La conferenza della quale ora trattiamo presentandosi come 
divisa in due parti distinte, seguiremo (ale partizione nel 
darne il sunto con subito appresso la occorrente confutazione. 

Esordisce adunque il Tournicr annunziandoci che farà sub- 
|>ictlo del suo dire l'autorità e competenza delle sacre Scrit- 
ture, indi prosegue in questo modo ; 

« La Bibbia, come quella che essendo inspirata da Dio, è 
f |a nostra guida infallibile, va letta ed investigata da ogni 
I fedele : ma Roma ecco mi arresta e vorrebbe ìmpadronir- 
t sene, accordandola qual privilegio al solo clero, ed anche 
f con restrizione. » 

E qui si spazia V oratore poeticamente paragonandola, al 
sole, ed all'aria, benefizi dell'Onnipotente, che sarebbe strano 
ed assido il volerci interdire; alla promulgala legge di un 
saggio principe della quale indarno si vorrebbe occultare il 
senso, paragonando inline la Bibbia alla lettera da un amo- 
roso padre spedila al Tiglio lontano il quale per certo ba 
Ogni dritto e ragione di leggerla a suo talento. E cosi lira 
avanti buona pezza il Tournicr, con silTailc digressioni ripe- 
titorie. 

Poi soggiunge ripetendosi novellamente \ 

u La Bibbia trattando di cosa della maggiore importanza 
« per tutti, ossia della nostra eterna salute, noi abbiam pie- 
ci nissimo il diritto di leggerla. Or perchè ce la contrasta il 
u fiero di Roma? 

« Ma io sono già stanco di ragionare e voi forse d'inten- 
ti dermi, e passo ad altre considerazioni. » 

Queste ultime parole dell'oratore protestante circa alla stan- 
chezza del suo uditorio, furono probabilmente più veraci di 
quel che supponeva; ma egli subilo dopo, rinfrancatosi della 
sua stessa lassitudine (per vero assai precoce), prosegue in 
questo lenorc; 
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i La sacra Seriitura è cosa di pubblica ragione , la legge 
(i del Sinai fu promulgala per tulli. 

« K il Signore disse , io verrò a te in una folla nuvola 
i aeviocchè il popolo oda quando io parlerò teco (Kso- 
i do XIX, 9). 

i La legge mosaica si leggeva a tulli , ed anche Bossuet 
i conchiude che il Libro Divino dovrà andar per le mani di 
« tulli non fosse che per 11 bisogno cittadino che se ne avea 
a ad ogni momento. 

c Nelle profezie ancora si rinviene il carattere della pub- 
« blicilà. 

f Va! e grida agli orecchi di Gerusalemme} così ha dello 
« il Signore (Geremia 11, 2). 

• Raccolte e conservale furono le profóiie lutto di Ezc- 
« chiello, Daniele, Osea, Michea , Amos, Jocl , Ano a Mala- 
i chia ultimo dei profeti. E cosi fu, compiuto il vecchio Tc^ 
• slamento , che veniva letto da lutti come appare eziandio 
« dagli Alti degli Apostoli. 

• 11 nuovo Testamento debbe egualmente esser di ragion 
i pubblica. 

f Ciò che udite delio all' orecchio , predicatelo sui tetti 
t (Matteo X, 27). 

• Anche gli scritti degli Apostoli debbono esser letti da tulli 
« i cristiani. 

i A voi lutti che siete in homo amali da Dio Sunti ciiia- 
c mali (s. Paolo epist. ai Romani). 

c A lutti i Santi che sono in Filippi (s. Paolo cpisl. al 
« Corinti). 

u E la Bibbia medesima Impone che Sia Iella da tulli* 

• Investigale le Scritture, disse Gesù Cristo. 

• Or dove Dio comanda Roma interdice? Bando alfe viete* 
a obbiezioni che, cioè, la Bibbia contenga alcune oscurità é 
c difficolta nello intenderla 0 spiegarne II senso, che la sua 
t lettura ha dei pencoli ce. Mille C mille volle tali obbie- 
i Eioni sono state polverizzato * nè voi lo ignorate , e se fa 
« d'uopo lo saranno ancora. » 

In queste ultime accennale di lui parole il nostro oratore 
travolto dall'impeto del suo proprio zelo, dimenticava forse 
che a polverizzare le obbiezioni delle quali fa parola nbn 
basta il suo semplice comando imperioso; ma si vorrebbero 
prove e dimostrazioni delle quali egli non si sa con qiml 
franchigia, gratuitamente si dispensa. 
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Or tulio quello in somma che si contiene in questa prima 
parte della diéeria del signor Tournier, e delia quale abbiamo 
rapportato il sunto qui sopra , a stringerlo bene non si ri- 
solve che in un vaniloquio di assoluta inutilità , ed in una 
storia quanto calunniosa e falsa asserzione. 

Ed in falli n clic questo venirci a ripetere , che la Bibbia 
e* il libro inspirato da Dio , che tutti abbiamo il diritto di 
leggerlo, ec. per come abbiamo rilevalo piò sopra? 

Chi mai mette in dubbio silTatle auguste verità, e perchè 
assumerne il tuono di difensori quando nissuno le attacca 
anzi è pronto ognuno a sostenerle? 

Una cosina Ita tattica oratoria dove non sfa bassamente cap- 
ziosa, è a piena evidenza supremamente puerile ed insulsa. 

Ma di questi due supposti il più probabile è il primo; poi- 
ché col mezzo di qucllejacili premesse si vorrebbe gillarc 
odio ed indignazione sulVn pretesa prepotenza dittatoriale di 
Roma dello attraversare, anzi dello interdire ai fedeli la let- 
tura delle sacre carte. 

Fortunatamente che questa falsa e calunniosa asserzione 
è facilissimo il ribattere col semplice rimandare il lettore a 
quanto su tale argomento abbiamo accennato nella prece- 
dente confutazione; risparmiandogli con questo la noia delle 
ripetizioni. Forse anche quelle nostre parole furono in certo 
modo superflue al lettore non ignaro delle storie sociali. Tanto 
è notoriamente falso l'asserire che dalla Chiesa Cattolica si 
nieghi la lettura di quella Bibbia che assolutamente simile 
nel senso del lesto a quella dei protestanti gira liberamente 
per le mani di tutti i cattolici che hanno volontà di leggerla 
con questo solo che trovasi corredata di note per la intel- 
ligenza dei passi frequentemente oscuri. Ma di queste note 
è ben libero, difallo ad ognuno il farne e quell'uso e quel 
caso che meglio gli talenta. 

La necessità poi di esse note e commenti al sacro volume 
è cosa che salta agli occhi del primo venuto che fassi a leg- 
gervi dentro; e lo slesso oratore protestante conviene in alcun 
luogo dello oscurità esistenti in molli passi della Scrittura. 

Cade in questo punto opportuno il ripetere l'arguta osser- 
vazione che il chiarissimo Adolfo Thiers poneva avanti com- 
battendo le moderne utopie socialiste e comuniste, cioè, che 
il provar l'evidenza non è cosa scevra di difficoltà Qui per 
vero di queste non incontriamo gran fatto , sibbenc si pro- 
vocherebbero forse dove si volessero moltiplicar nuove prove 



Digitized by Google 



ti 

eci argomentazioni, delle quali cose tulle non occorre al no- 
stro caso, più ulteriore il bisogno. 

Ma nella seconda parte del suo discorso entra finalmente 
il Tournier in materia con aria di sottile controversia, e pro- 
cede in questi sensi : 

« Resta ora a decidere se la Bibbia di per se sola è suf- 
« fidente al cristiano. 

a Roma dice di no , e ebe bisogna sia completala. Coni» 
« pici » in? e da chi? 

« Dalla tradizione. Ma questa sta nei Vangeli e nelle epi- 
ci stole degli A posi oli. 

t E Roma rispoude ancora: sì la tradizione divina sia nella 
« Bjbbia ma non tutta. Falsa asserzione!! 

« Secondo i cattolici la tradizione al di là dei vangeli e 
« delle epistole sia nei sanli Padri ebe si vorrebbero quali 
« successori degli Apostoli ; ma quelli non costando essere 

• siali inspirali dallo Spirito Santo, noi protestanti gli rifìu- 
« tiamo. 

9 Del resto chi potrebbe riunire in un senso solo le molle 
t e sparse dottrine di costoro? I papi forse ed i concili? ma 

• essi si contraddicono! 

« Per vero tutta questa tradizione è una torre di Babele 
« che si vorrebbe piantare accanto alla Bibbia. » 
Viene poi avanti l'oratore con questo dilemma Irirornulo: 
« 0 la tradizione è identica alla Bibbia . ed allora è su- 
t perflua, o insegna tult'altra cosa che la Bibbia, senza però 
« contraddirla, ed allora è inutile assolutamente per la sal- 
« vazionc la sola di che la Bibbia si preoccupa, o lilialmente 
o è contraddittoria alla Bibbia ed allora è notoriamente e ne- 

• ce8sariamenle falsa perchè Dio non insegna una conlraddi- 
c zione. » 

Indi e' invila a leggere i santi padri Clemente di Roma . 
Origène, Atanasio, Basilio di Cesarea e s. Agostino in vari 
dei loro passi nei quali com'è ben naturale celebrano il me- 
rito intrinseco delle sacre carte dichiarandole . come sono 
realmente, la guida suprema del cristiano alla eterna salute. 

Da ultimo conchiude il Tournier con una apostrofe appas- 
sionata di entusiasmo per la Bibbia sempre però toccando, 
del timore e della possibilità che a lui ed ai suoi correli- 
gionari venga rapita ( probabilmente egli suppone dal clero 
romano) come se davvero a tale oggetto esistesse imminente 
al suo conato una qualche vasta congiura. E con questo mette 
fine l'oratore al suo discorso. 
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Ora a porlo nella vera sua luce onde apprezzarlo per 
quanto vale realmente, giova osservare sieconie lo spirilo del 
protestantismo facendosi arme e vèlamc d'una prelesa aurea 
semplicità di principi per In quale assume l'aria dello strin- 
gersi a Cristo ed al vangelo esclusivamente ad esso ed a 
niente altro, sa intanto e ben maliziosamente conosce che 
con questo si apre la via ad ogni larghezza di opinare , al 
foggiarsi anche una comoda religione elastica quanto mai ed 
adattabile quindi a tutti i gusti individuali per il motivo già 
nella prima confutazione accennato, cioè, che i sublimi det- 
tati della Bibbia essendo esposti non già a ino' dei moderni 
codici civili, o degli atti da nolaro, ma sibbene a trascendente, 
arcana ed orientale elocuzione ricca di allusioni e ligure, la- 
scia largo campo allo spaziarsi d'ogni fantasia a suo proprio 
talento, nel cavarne il recondito senso e nel traslarlo poi a 
precetti di pratica applicazione. 

Ma prendiamo la umana società dei fedeli nella sua con- 
dotta riguardo al Cristo ed alla di lui dottrina, e vediamo 
se la Chiesa ortodossa abbia o no meglio e più saviamente 
condotto i suoi passi che i tanto vantati riformatori del XYI 
secolo e loro seguaci. 

Spenti da martiri gli Apostoli del Redentore e tuttavia so- 
perchiando il gentilesimo di Roma imperiale e sovrana do- 
minatrice del mondo antico , i cristiani pochi in principio , 
errabondi e perseguitati a morte, si trovarono per tutto cor- 
redo e material documento dì lor fede il libro dei vangeli 
e degli scritti degli Apostoli, epistole in gran parte dirette alle 
comunioni dei fedeli. 

Già le prime eresie cominciavano a pullulare fin dalla metà 
del secondo secolo; molta la ignoranza, svariatissime le opi- 
nioni, e vacillanti nelle materie religiose. 

Ed infuni dal Concilio di Pergamo al 152 vediamo condan- 
nati i Corbasiani, e da lì a non molto da quel di Jerapoli 
al 173 un tal Teodoro cuoiaio e suoi settari come da un altro 
arabico concilio si erano respinte le dottrine di Metempsicosi 
già introdotte da alcuni. 

Diteci or voi tutti, che non avete rinunziato al buon senso, 
sarebbe slato atto di saviezza e prudenza o non piuttosto di 
alta follìa il dire ai cristiani d' allora, come anche a quelli 
dei secoli sorvegnenti — Non vi rapportate in materia di fede 
a nissun concilio , a nissun sapiente in fatto di teologia , a 
nissun capo autorevole della Chiesa : ma invece aprite sol- 
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tanto la Bibbia ed essa vi basterà a tutto ! E che? un siffatto 
avventato spcdienle che ben circa diciassette secoli piò lardi 
delle epoche suddette ( allorché la Chiesa di Cristo ricono- 
sciuta e venerata in quasi tutta Europa era la dominante in 
questa più colta parte dell'orbe) ha partorito l'infausto spet- 
tacolo di una moltitudine, di sette religiose discordanti so- 
stanzialmente fra esse; non avrebbe forse allora prodotto senza 
alcun dubbio, il totale annientamento della religione di Cristo 
dove pure essa fosse suscettibile di perire? 

Cosa dunque piò giusta e prudenziale, anzi di assoluta ne- 
cessità a tener fermo ed inconcusso il vessillo della Croce; 
che la concorde e spontanea sommissione dei fedeli olle sen- 
tenze dei concili ecumenici e generali (cui esclusivamente va 
attribuita la infallibilità) ed all'autorità dei santi Padri? 

Con ogni sforzo poi ed a dispetto della logica stessa, s'in- 
gegna il signor Tournier e con esso lui i suoi settari , di 
voltare in malo senso il decreto di Roma cattolica che tut- 
tavia dichiarando santa e divina la Bibbia e fondamento di 
nostra fede , la vuole però interpetrata e commentata non 
già dai singoK fedeli a loro individuale fantasia, ma dalla 
Chiesa medesima solennemente riunita nei suoi vescovi in ge- 
nerali assemblee. 

E per vero se la tradizione primitiva sta senza dubbio nei 
vangeli medesimi e negli altri scrìtti degli Apostoli, l'opera 
di essi come già prima e principn (mente quella di Cristo fu 
quella di pittar le basi della fede nostra ai Concili , poscia 
ni santi Padri ed ai sommi Pontefici. Io svolgerla e senza al- 
terarne lo spirito adattarla ai secoli ed alle genti , inlerpc- 
trandola nel suo più nobile e sovrumano intendimento mas- 
sime in quei passi evangelici non esenti di oscurità alte pri- 
vate intelligenze. 

Ecco qui la tradizione ancora (continuazione della primi- 
tiva apostolica) vigile , attenta e sostenitrice delle sublimi 
verità di nostra credenza, ecco la guida delle menti cristiane 
e delle coscienze: ma ripetiamo, la infallibilità in materie di 
fede va esclusivamente unita ai responsi dei concili generali. 

Di conseguenza , gli scritti dei santi Padri che per certo 
hanno mirabilmente contribuito alla propagazione e stabilità 
di nostra fede nissuno è tenuto a crederli in ogni lor passo 
infallibili. 

Vano è quindi il citarli che fa il Tournier (dopo aver loro 
rifiutato il dono della inspirazione ) il citarne dico , alcuni 
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passi apologisti della Bibbia c sufficienza di essa a stabilir 
ogni punto di domina. Ciò ben inteso, per condurci alla pre- 
tta semplicità sopra mentovala dello insegnamento esclusi- 
vamente evangelico a Ubera individuale interpretazione; e per 
gillarsi, e gittarci nella via nebulosa, nello inestricabile labi- 
rinto delle particolari investigazioni sul vero senso delle sa- 
cre carte. 

Dappoiché i responsi dello Spirito Santo a noi sporti per 
la voce dei concili generali; l'organamento d una gerarchia 
c disciplina ecclesiastica, colla supremazia d'un capo visibile 
della Chiesa sono cose di polente necessità nel complesso 
loro al mantenimento della fede cristiana nella sua forma c 
maestosa unità. 

E lutto questo insieme dei Concili , santi Padri e Ponte- 
fici che il Tournier si piace di chiamar torre di Babele , è 
stalo, è, e sarà ancora, a Dio piacendo, (ino alla estinzione 
dei secoli , il valido sostegno al gran vessilo dello univer- 
sale rannodameli lo delle genti alla nostra religione. 

E vengano, se possono, a provarci se dallo spirito evan- 
gelico di essa siasi mai diparlila la Chiesa cattolica special- 
mente nel dommalico insegnamento, nel lungo periodo di ben 
diciannove secoli di gloriosa esistenza fra lo svarialo e pre- 
potente tempestare delle umane passioni e delle sociali e 
politiche vicende degli stali e delle nazioni , e vedrassi ad 
evidenza come non è già in lei ma fuor di lei la vera babe- 
lica confusione di sistemi, di sello e di principi, sia nel campo 
della filosofìa che delle opinioni religiose, e quindi il dubbio 
e la profonda piaga e letale dello scetticismo. 

Il dilemma poi sopra cennato e che il Toumier crede vit- 
toriosamente accampare a prò dei principi suoi, riesce in so- 
stanza ad un puerile gioco di parole laddove si consideri 
che la tradizione continuata, cioè, tulio l'insieme del senno 
cattolico espresso complessivamente dalle sentenze dei con- 
cili generali, dagli scritti dei santi Padri e dai decreti Pon- 
tifici , non appartiene ad alcuna delle tre supposizioni del- 
l' oralore protestante cioè a dire , non ò nò cosa identica 
alla sacra Scrittura, ossia ripetizione letterale di questa, nò 
cosa ad essa straniera, sebben non coiilraddiccnte,c mollo meno 
poi contraddittoria alla medesima. 

Invece è semplicemente e sostanzialmente la inlerpelrazionc 
reità e veridica . e la guida sicura per la pratica applica- 
zioue delle sublimi dottrine contenute nel sacro volume. In- 
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ierpetrazionc c guida di necessitò assoluta (come più sopra 
abbiamo dimostrato) per lutto l'orbe cristiano. Or siffatta su- 
prema e divina missione, basta il buon senso del primo ve- 
nuto per decidere e dichiarare se meglio e più degnamente 
possa affidarsi all'assemblea universale di tutti i vescovi della 
cristianità , convocata dnl sommo Gerarca, ed assistila dallo 
Spirilo Santo, anziché al particolare giudizio e discernimento 
per quanlo vi piaccia profondo e raro del signor Tournicr, 
c di ciascuno dei correligionari della sua setta. 

E qui cade opportuno cilare un passo d'un grande scrit- 
tore cattolico ali autorità del quale in principio delia sua con- 
ferenza Io slesso Tournicr cerca di appoggiarsi a suo modo: 

f Essendo la Chiesa stabilita da Dio, custode delle Scrit- 
« ture e della tradizione, noi dalla sua mano le scritture ca- 
ci noniche riceviamo : impariamo da lei la tradizione, c per 
« mezzo biella tradizione il vero senso delle Scritture. 

• Professa perciò la Chiesa di non dir nulla da sè e di 
« nulla inventar di nuovo nella dottrina; ma essa non fa che 
« seguire e dichiarare la divina rivelazione colla interior di- 
ci rezione dello Spirilo Santo che le è dala. 

ti Allorché essa parlò per bocca dei suoi pastori convocali; 
f s'insegna ai suoi figliuoli che debbono umilmente ricevere il 
ce primato di s. Pietro, principe degli apostoli nella persona 
ci dei suoi successori, ai quali per questa ragione é dovuta 
« la sommessione e l'obbedienza che i Concili ed i santi Pa- 
ce dri e tulli i fedeli sempre insegnarono, i (Bossuet, Imposi- 
zione della fede cattolica). 

Riandando ora a mo' di ricapitolazione il senso totale del 
discorso del Tournicr. sopra ogni altra cosa risalta alla vista 
una dialettica stravolta e vacillante che cerca di asconder la 
sua propria insufficienza ora coll'enfasi d'una oratoria pate- 
tica, ora diffondendosi in laude ai divini attributi propri della 
sacra Scrittura, che in Mi esaltiamo e veneriamo al pari o me- 
glio ancora che esso medesimo, ovvero alleggiandosi a caldo 
difensore del santo libro , giuslo dove nissuno lo attacca , e 
tutto questo per poi spuntare ad illazioni così notoriamente 
falso che quasi un vero perder tempo é l'occuparsi a ribat- 
tere, per come più sopra abbiamo enuncialo toccando della 
prelesa inibizione cattolica dello svolgere la Bibbia a proprio 
ialcnlo. 

La oscurità della quale è di per sè un'altra notorietà che 
per provare pienamente, basta aprire il sacro volume e dire 
al primo che s'inconlra : Leggete e giudicate. 
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Tuttavia ecco le cause principali di tale oscurità come le 
rileviamo in parte do un distinto moderno scrittore di teo- 
logia dommatica. £d in sostanza sono queste : 

r I cambiamenti introdotti dal tempo nella lingua ebraica 
già in pria mancante di vocali aggiunte poi col mezzo orto- 
grafico del punteggiamento introdotto Come Vuoisi da alcuno 
dai Giudei di Tiberiade al 500 e perfezionalo assai più lardi 
al principiar dell' XI secolo dai Rabbini Beu-Aschcr e Ben 
Kcphlnli eruditi di quell'epoca; 

2* Lo stile di tutta la Bibbia medesima ollremodo riboc- 
cante , di allusioni a costumi antichissimi a noi ora scono- 
sciuti | di parabole ingegnose, e di stile generalmente poe- 
tico e ricco di vena immaginosa e poeticamente sublime ; 

3* (£ questo aggiungiamo di nostra particolare osserva- 
zione). La marcalissima dilTerenza che esiste fra la condi- 
zione politica ed economica sociale degli stali e dazioni di 
queir epoca e le condizioni nostrane del tempi moderni, lo 
che non può , almeno in parte , non cagionare ancora una 
spinta di più alla oscurità della vetustissima parola biblica; 
non essendo noi alla perfetta Conoscenza di tutto quanto avea 
tratto di rapporto colla società di quell'epoca rimola. 

Ciò quanto alle cause della sopra cennata oseurilà delle 
sacre carte; le prove poi di quella emergenti dalle sue con- 
seguenze stesse abbondano assai. Basta dire che tutte le e- 
resie e gli errori dalle antichissime alle moderne sette, hanno 
sempre messo in campo un qualche passo della Bibbia a loro 
punto d'appoggio. Così gli Ariani, i INcsloriani, i Sociniani ec. 
e se ne volete dei piò moderni ecco Lutero, Calvino e Zwin- 
glio che non s'intendono e non s'accordano nullamenle sopra 
punti cssenzlnlissimi di fede come il mistero eucaristico, ed 
altri punti. Lutero specialmente . ebbe presto scorno , con- 
traddizione ed amarezze assai dai suoi discepoli Miinzer e 
Slork, i quali seguendo il principio della libera Interpelra- 
zione della Bibbia, vennero bel bello' e conseguente mente a 
quel principio a rigettare ogni autorità non che religiosa ma 
eziandio di legge, civile ed a predicare il comunismo dei beui 
o l'uguaglianza assoluta degli uomini in tutto e per tutto. Si 
provò Lutero ad arrestarli e confonderli; ma dovette neces- 
sariamente sentirsi lanciare incontro gli argomenti medesimi 
a poco presso che egli avea usalo contro al catini teismo. 
Rinculò quindi avanti ai suoi stessi proseliti ed il lìero dramma 
suscitato dai medesimi ossia dagli Anabattisti, trovò lo scio- 
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glimento che meritava sotto al cannone delle potente che gli 
ridussero al silenzio dello sterminio. Duro spcdieiile ma ne- 
cessarlo trattandosi di difendere la esistenza stessa della so* 
cietà attaccala nella sua base da quei fanatici furibondi. 

Meno cruenti nelle opere loro e conseguenze di queste j 
ma non meno esagerate o trasmodanti i Sociniani sempre av- 
valendosi della libera e particolare interpretazione della Bib- 
bia vennero a negare il domma della Santissima Trinità, la 
divinità di Gesù Cristo, il peccato originale, e tutti i misteri 
del cristianesimo , e passati in gran parte in Polonia verso 
la metà del secolo XVI, vi tennero da venti sinodi senza mai 
potersi accordare fra loro. A confutar la di costoro insania 
di dottrine, i protestanti allegarono argomenti assai e furono 
anche costretti a ricorrere all'opere dei primi santi Padri, e 
ad usare i procedimenti stessi che aveano già tanto ri m prò-, 
vcrato ai cattolici ; ma i loro avversari ritorecano contro di 
loro gli stessi erronei principi della libera interpretazione 
della sacra Scrittura già dai medesimi usati contro alla Chiesa 
romana ; oltre a che con libelli e pubblicazioni diverse gli 
coprivano di scherni e di ridicolo in faccia al mondo. 

Da siriani esempi consegue ancora l' osservazione , che il 
voler distinguere nella Bibbia i passi di tema fondamentale 
da quelli non fondamentali come pretendono i protestanti ad- 
dossando la innegabile oscurità del senso soltanto a questi 
ultimi ; è argomento senza nè peso , nò valore, mentre per 
come abbianr già veduto, eziandio sulle più essenziali materio 
di fede è sempre insorta la controversia agra ed inconcilia- 
bile fra le diverse sette. 

Lo che di certo non sarebbe avvenuto dove la suddetta pre- 
tesa dei riformati fosse menomamente di per sè accettabile 
e veramente ben fondata. 

Altro argomento pure ovvio ed usitato frai protestanti si 
mette anche in campo dal Tournier, cioè, che il tacciar di 
oscurità gli Evangeli e tutta la Bibbia, è come accusar Do- 
mineddio d'inconseguenza nell'opera e nello scopo della sua 
divina parola intesa al perfette ammaestramento della uni- 
versa società cristiana. Ma la biblica oscurità di senso essendo 
cosa di notorietà patente a tutti , non va considerala come 
una opinione; ma bensì come un fatto esistente, e cade qui 
a proposito il vieto proverbio che mille argomenti non di- 
struggono un fatto. 

Per altro nell'avere Iddio garantita l'assistenza dello Spi- 
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rito Santo alla sua Chiesa legalmente adunata in general con- 
cilio, le ha altresì assicuralo jnclusivamcnte il mezzo cT aver 
la giusta e piena interpetrazione delle sacre carte. 

Perchè poi e come sia piaciuto all' Altissimo il procedere 
sHTullumente anziché in altro modo è ciò che nissun uomo, 
nissuna assemblea , nè avrà inni , nè mai può avere avuto 
l'autorità o il dritto d'investigare. 

Or siffulte osservazioni che il semplice buon senso avrebbe 
dovuto rendere universalmente accettale, perchè mai son ri- 
maste a parie e neglette? 

Or perchè e come la Bibbia pegno d* alleanza deir uomo 
col Creatore; e di pace ed amore Tra le universe genti, ha po- 
tuto dare occasione a fieri dissidi , anzi a guerre stermina- 
trici ? 

La spiegazione di una tanta e fatale anomalia sta nella ir- 
requietudine e perversila dell* umano spirilo , che infaliga- 
bile ed astutissimo quando trattasi di appagar le passioni del 
cuore, si fa di tutto un arma, un mezzo a conseguir lo scopo. 
Epperò, la più gran parte dei promotori di scismi o capi-setta 
in fallo di religione, non è già questa, non è già la ricerca 
della vera via air eterna salute che hanno avuto a movente 
delle opere loro; sibbene o un privalo interesse di qualunque 
natura, ovvero e più soventi un inlendimculo politico da con- 
seguire. 

Ouanto poi alla turba dei loro aderenti e seguaci si è sem- 
pre formata, accresciuta e mantenuta come d'ordinario, cioè, 
nella minima parte dei veramente illusi e fanatici per sen- 
timento , e nella massima parte dei fanatici e novalori per 
calcolo di quelli, cioè, che privi di ogni principio, di lealtà 
e di buona morale, corrono avidamente colà dove un movi- 
mento qualunque di novazione si appresenla , sia come vo- 
gliasi di entrar come attori in una specie di spettacolo inu- 
sitato ed interessarne, sia come speranzosi di rinvenire alcun 
che di propria utilità o nella realizzazione dello scopo al 
quale si tende dai novatori, o dorante l'agitazione ed il tra- 
meslìo del movimento medesimo. 
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CAPITOLO Ili. 

Su! discorso del signor Cougnard clic lia per tema 

il Ubero Esame. 

Similmente a quello del signor Tournicr queslo discorso 
si appresenla diviso in due parli come nell'esordio accenna 
l'oratore. Jl quale dopo averci dello (senza pregio di novità) 
che il principio del caltolicismo appoggiasi all' autorità col- 
l'unità di credenza, e quel del protestantismo alla libertà colla 
diversità di opinioni religiose in materia di fede si dichiara 
com'è naturale seguace di quest'ultimo, e poi soggiunge: 

Che nella sua orazione tratterà dei motivi secondo lui de- 
terminanti e giustificanti il medesimo principio dei riformati. 

Che nella prima parte mostrerà in qual modo il cattolico 
ed il protestante sicno giunti a formarsi la loro propria cre- 
denza, e nella seconda paragonerà, i risultali ecclesiastici dei 
duo opposti principi l'unità cioè, e la varietà. 

SilTalto prologo non essendo in sostanza che un succialo 
programma di quel che si prepara a dirci più distesamente 
il protestante oratore non è passivo di risposta, e 1' abhiam 
riportalo per solo amor d'esattezza nel presentare al lettore 
in totalità l'arringa del signor Cougnard; ma nello esporro 
il senso della medesima andremo applicando la confutazione 
trailo per tratto che quello rapporteremo, cosi credendo me- 
glio richiederlo la natura di esso. 

Nella sua prima parte pertanto esce in campo il signor 
Cougnard con quesli argomenti che nel sunto loro egli espone 
nel modo seguente : 

« La riforma non ha soltanto abbattuto il vecchio edilizio 
t romano : ma ha proclamalo altresì a base e principio delle 
« nuove comunioni la competenza ed inspirazione della bibbia, 
o II protestante legge in essa e sceglie a suo talento ciò che 
« è buono. Tutto questo è dritto del cristiano riformalo, e gli 
• Apostoli slessi invitarono tulli i fedeli a leggere ed inve- 
ii stigar le Scritture e giudicarne a loro senno da per loro 
n stessi. IN'issuno può contrastarci un tal diritto ! 1 

Come? l'opera della riforma, la quale al dire d'un grande 
autore moderno, non che giungere a costituire una fede, e 
contribuire cou qualche forza di coesione all'ordinamento della 
società civile, ne tampoco ha saputo costituir sè medesima , 
quell'opera or ci si vien dicendo aver stabilite solide basi e 



principi di credenza? E dorè? c per qual mezzo? sulla Bibbia? 
sulla lettura di essa? niente altro clic con essa ? 

Per vero l'assoluta deficienza di buone ragioni sforza siffat- 
tamente costoro a cantar sempre sul tono medesimo , che 
per lo piò non sanno se non ripetersi e poi ripetersi anco- 
ra. Di conseguenza (e con duolo per fi riguardo del lettore) 
siamo obbligati per confutarli a tornar agli stessi argomen- 
ti, alle prove slesse già prima addotte com'è naturale il pre- 
vedere. 

Noi crediamo aver già abbastanza dimostrato nella prece- 
dente confutazione siccome la oscurità di senso sia cosa ine- 
rente alla Bibbia così avendo Dio permesso nei suoi decreti, 
tui quali a nissuno è dato portare investigazione o giudizio 
di sorta. Or così essendo non è egli il colmo della più pa- 
tente assurdità il chiamar solido edifìzio della riforma una 
fede appoggiata soltanto sull'arbitraria e particolare inter- 
pretazione della Bibbia? Di quella Bibbia la oscurità della 
quale oltre a quanto più sopra ne abbiam dello vien so- 
lennemente dichiarata da essa medesima per bocca del re 
Salmografo? Ps. 50, 80 e Ps. 118, 18, 34, 135. Come poi 
'leggendo nelle sacre carte sieno riesciti i singoli intelletti a 
rinvenire e prescegliere il fior della dottrina , dopo esami- 
nato il tutto si vede chiaro dalle innumeri eresie ed eccen- 
tricità d* ogni sorta condannate eziandio dai protestanti me- 
desimi, e che son risultate e dalla insufficienza e falsità del 
principio, e dal continuo disaccordo fra Io stesse sette par- 
tite in conventicole ed originate dallo spirilo della riforma. 

Quanto al dritto poi del portar individualmente esame o 
giudizio sulle sacre carte, dritto, al dir dell'oratore rivendi- 
cato dai riformali, nudamente si vede come s. Paolo lo abbia 
aggiudicalo ai fedeli del suo tempo per questo solo che al- 
cune delle sue epistole s'indirizzano : A tulli coloro i quali 
tfl qualunque luogo invocano il nome di Gesù Cristo: mentre 
è da ritenersi che gli Apostoli stessi per bene intender la 
Scrittura abbisognarono dell'opera dello Spirilo Santo che al 
dir di s. Luca 24, 45 ; Aperuit iUi$ tantum ut inlclligerenl 
Scripluras. 

Qui v'è (come d'ordinario frai protestanti) confusione cap- 
ziosa o meglio falsità d'asserzione per parte del signor Cou- 
gnard circa alla prelesa interdizione romana ai particolari del 
leggere, investigare e portar giudizio sulla Bibbia. 

Già a sufficienza abbiam ripetuto siccome per noi cattolici 
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la lettura del sacro libro è non solo permessa ma inculcata 
ancora e raccomandata ad ognuno che prenda a cuore le 
cose di religione come per corollario il meditarvi sopra a 
trarne salutare insegnamento, non ostante che non sia in tulli 
i passi intelligibile e chiara ad ogni mente. E la interdizione 
cattolica versa soltanto là dove la fretta necessità lo comanda 
cioè a dire dove trattasi del dedurre dalla Bibbia i dommi 
di nostra fede. E ciò per la buona ragione che, cioè, alla 
piena intelligenza di un libro divino abbisognando un divino 
aiuto e questo essendo da Cristo guarentito e promesso non 
al singolo fedele , ma alla intera Chiesa rappresentala dai 
suoi vescovi adunali regolarmente e solennemente nei gene- 
rali concili, ne consegue che a questi soltanto e non ai par- 
ticolari locca di dritto il pronunziare diflinitivamente in ma- 
teria di dommi. Pertanto da questa spontanea rinunzia al 
proprio libero esame in fatto d'articoli di fede, frutta in so- 
stanza al cattolico , insieme col merito di un atto di umilia 
ed abnegazione, la stabilità della fede, la serenità di spirito, 
la tranquillità di coscienza. È tale questa che al punto il più 
solenne e decisivo della vita, vogliam dire agli ultimi istanti 
di essa, innumerevoli sono comunissimi, perenni, gli esempi 
d' una risolutezza il' animo e rassegnazione che a stento ne 
trovereste il riscontro frai più grandi filosofl dell' antichità. 
Adunque se il callolicismo conduce quasi per mano e senza 
sforzo il volgare degli uomini a quel supremo grado di ri- 
sultalo , cui a mala pena ed anche imperfettamente giunge 
un elaborato tirocinio di scientifiche ed astruse lucubrazioni, 
non è questo un argomento validissimo a favor della fede 
nostra? 

11 Cougnard così continua: 

a Vuoisi da Roma che pochi possono intender la Bibbia, e 
f sia pure. Concedasi dunque almeno ai sommi in dottrina 
« il diritto d' inlerpetrarla: ma questo drillo è anzi di tutti, 
i Chiunque, anche un idiota, può esser sicuro della fedeltà 
« delle traduzioni bibliche perchè notoriamente son tutte si- 
« mili e la ragione ci dice chiaro siccome nissuna importante 
c dottrina può ascondersi nei passi oscuri. 

c E nella Bibbia V apologia vera di essa , sia nel dettato, 
« sia nello stile sicché ognuno può convincersi della divinità 
i delle sue parole. Vero è che per senlir tale effetto a quella 
c lettura v' ha d' uopò di un cuore a ciò disposto: ma dove 
« questo non sia , dov' è 1' autorità capace di convincere un 
« uomo della divinità di nostra religione? ) 3 
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Or che ne tlilc di un siffatto ragionare o meglio di una 
antilogia così manifesta? Prima si ammette che non tutti ponno 
Intender i,, bibbia e si invoca una eccezione a favore dei sommi 
intelletti ed eruditi , poi si torna a reclamar per tutti la li- 
bera interpolazione della medesima, dulia quale ognuno al 
dir dell'autore può chiarire la divinila delle parole, ed ognuno 
altresì può e deve esser certo che nei passi oscuri non si 
può raccliiudere nissuna importante dottrina. 

Ma appunto di questo, chi potrebbe dar garanzia od assi- 
curazione di sorla?cqual valore può attribuirsi ad una sif- 
fatta gratuita asserzione destituita pienamente d' ogni prova 
e dimostrazione in appoco? 

!N ultamente poi si fède come alle menti mediocri e volgari 
cioè . alla grandissima maggioranza degli uomini apparisca 
così di bollo a prima lettura la divinila della Bibbia dalla sua 
aurea semplicità di frase e dal suo siile con ispeeialilà di ter- 
mini detto ma estatico, c dai sublimi suoi insegnamenti tulio 
ciò quasi instinlivnrocnlc gustalo ed apprezzalo all'altezza del 
suo proprio valore? 

Bene al contrario un colai delicato e nobile inslinlo noi lo 
vediamo nel fallo riserbato agli uomini di non mediocre cul- 
tura, di spirito penetrante, e di caratlere serio e riflessivo. 

1/ oratore medesimo prcssonlendo forse tale Osseti azione, 
va tosto al ripiego della disposizione del cuore senza «Iella 
quale non v'ha modo di avviar persona sul sentiero della ve- 
ri là e della religione. 

K non si avvedono » riformali , cioè fìngono di non avve- 
dersi, che appuulo nel callolicismo piò che altro.* c si fa mag- 
giore assegnamento sulla via del cuore a preferenza di quella 
dell' intelletto . e migliori e più possenti ine/zi si hanno ad 
agir sul medesimo di quel clic non sono fra le comunioni 
protestanti e le pratiche religiose di esse improntale d insuf- 
ficienza palpabile e di freddine notoria per la slessa osici», 
lata loro semplicità evangelica nella quale credono adagiarsi 
dignitosamente in faccia al mondo ed al secolo cullo ed il- 
luminato in cui viviamo. E qui cade a proposilo citare un 
passo del dotto nostro connazionale padre Ventura clic rela- 
tivamente a questo particolare, si esprime con queste parole 
nella sua lodala opera Le Bellezze della Fede. 

Quindi il loro preteso rispetto (dei protestanti) per la 

divinità che non cessano di vantarci e- che. se ben si esamina 
uon è se non un riserbo freddo ed oscuro; e quindi queir 
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Varia di serietà religiosa nei loro cantici e nelle loro ce- 
rimonto che vogliono far passare per raccoglimento e che 
non è se non la malinconia e la tristezza di un culto senza 
fiducia e senza amore: del culto dell'antico Umore, del culto 
del Sinai che fra loro pare che sia ritornato a prender H 
posto del culto di Itetlem! 

Per contro chi non conosco (per poco che sia dotalo di sen- 
sibilità di spirilo i r effetto imponente, gradevole, edificante, 
che inspirano nei grandiosi e magnifici nostri templi le au- 
guste cerimonie e riti delta cattolica liturgia? ma di questo 
particolare accenneremo megiio or qui appresso. 

Seguitando 1' apologia delle Sacre Scritture cosi prosegue 
l'oratore: 

« La Bibbia fu chiara ed intelligibile agli uomini della sua 
e epoca e non cessò mai d' cs$cr tale in appresso ed assai 
f popolare. L'applicazione e la portala delle sue parole son 
c cose accessibili e facili ad ogni persona instintivamente esi- 
« stendo una viva relazione fra la verità rivelala e V uomo. 
« Ed il protestante è guarantito dal cadere in gravi errori 
c primo dallo Spirito Santo e poi anche dalla voce dei pa- 
ri stori e dei piò dotti , lo che tulio influisce senza dubbio, 
i sulla sua formazione di fede cristiana, e nel seno della lu- 
v minosa atmosfera in cui risiede, si consolidano lo sue ere- 
« denze sulle quali d'altronde egli ha piena libertà di scella 
« e modificazione a seconda del suo proprio intelletto. o 

Or con quanta falsità si asserisee chiaro il senso della Bib- 
bia, sia nell'epoca in eui tu scritta, sia in appresso si vede 
da lutto quanto piò sopra si è detto circa alla oscurità delle 
Saere Carte: motivo pel quale la Chiesa Cattolica nel tempo 
stesso ohe ne concede la lettura ai fedeli por la lor propria 
edificazione ed insegnamento è stata costrélta a vietarne sol- 
tanto il dedurne o stabilir quindi ogni singolo intelletto la 
santità e la categoria dei dommi. Vero è che una specie di 
misteriosa relazione esiste fra il cuore umano e la rivela- 
zione, o diciamo pure la santa Bibbia; ma oltre a ohe questa 
relazione non In tutti si manifesta nel medesimo grado, essa 
si limita al semplice molo di simpatia interna, e tanto è lungi 
dal poter conferire ad ogni uomo 1* attitudine e la potenza 
del pienamente intendere 1' altitudine e la portata della di- 
vina parola, che eziandio i più caldi ed applauditi inspirati 
frai protestanti, sono in aperto dissidio fra loro nei temi della 
piò rilevata importanza in materia di fede. 
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I seguaci di Fox o i Quaccheri (voce inglese che suona ì 
Tremoli nel nostro idioma) sostengono che ogni uomo di loro 
sella venga neir inlerpetrar la Bibbia assistilo dallo Spirilo 
Santo non meno di quel che il furono nel Cenacolo gli A- 
posloli, e questa loro opinione congnissima Tra le altre chiese 
o comunioni protestanti mette tulli i membri di esse in più 
manifesta contraddizione con essi medesimi, laddove si osservi 
che una loro circolare emanala da un lor sinodo riunito a 
Vilri nel Ili 17 si esprimeva in questi sensi: 

Ifoi promeiliumo innanzi a ÌHo di sotlomelterci a tulio 
quello che sarà conchiuso e risoluto nella vostra santa as- 
semblea, obbedire ed eseguirlo con tutto il nostro potere, 
persuasi che iti Iddio presiederà , e ri guiderà col suo 
santo spirito in ogni verità ed equità per tu regota detta 
sua parola. 

Ecco inollre adunque una chiara confessione della nissuna 
fede da loro slcssi aggiudicata ali individuale Libero Esame 
intorno al senso delle sacre Scritture. 

In altri termini: essi didiilenli qui della investigazione dei 
singoli inlellelti , ricorrono alla sentenza di una assemblea 
senza però tener mente a questo che l'assistenza del Santo 
Spirilo non è dalla Scrittura stessa promessa e guarentita che 
ai generali comizi della Chiesa universale (o cattolica) non già 
ad un conciliabolo di privali appartenenti a non so quale sella 
o frazione di sella. 

Nò meglio di questo preleso sussidio dello Spirito Santo 
(secondo i riformati obbligalo a sublimar le singole menti 
all'altezza della parola divina] vale a rassicurare il protestante 
dallo sdrucciolo nell'errore la voce dei suoi pastori o nota- 
bili per dottrina, i quali sotto a questo speciale riguardo della 
inlerpelrazione sono nella circostanza medesima e condizione 
morale di ogni particolare. ♦ 

D'allrondc questo del sinodo di Vilri fu forse un fallo par- 
liate di alcuni Irai riformali, ma la gran maggioranza di essi 
proclama la indipeodeuza di ognuno di loro in materia di fede 
da qualunque siasi autorità* 31 a i sociniani che in questo ne- 
gozio stanno a riguardo degli altri protestanti siccome i so- 
cialisti e comunisti stanno oggigiorno in politica rispello ai 
democratici, puri repubblicani , per quella analogia che gli 
accomuna nella oltranza ed avvenlalezza di principi e di falli; 
sono venuti avanti baldanzosamente applicando (ma pur lo- 
gicamente) l'erroneo principio della validità del Libero Esame 
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proclamalo dnì riformati; nè questi hanno potuto senza ma- 
nifesta inconseguenza, contraddire e por freno alla eresia di 
quelli, per la quale onninamente si rigetta ogni mi siero della 
cristiana religione e tutto quanto in essa la semplice portata 
dell'umana ragione non giunge a spiegarsi e comprendere. 
Ora incalorendosi nel favellare così prosegue il Cougnard: 
« No ! il principio del Libero Esame non resta fra noi allo 
« stato di lettera morta ; anzi ognun di noi si fa a praticarlo 
o investigando nel santo volume, e grazie alla bontà divina, 
« al lume del santo Spirito, alle dilucidazioni dei nostri pa- 
a stori . tulli i riformali sentono la divinità della Bibbia , vi 
t attingono la vita spirituale e potino render ragione della 
« lor fede e delle loro speranze. 

« Vedete dunque come non è difficile intendere il senso 
et della Bibbia die Roma vi dà per oscura, e da ciò trae ap- 
« piglio pel ricorso ad altre basi di fede fuori di essa cioè 
• l'autorità della Chiesa. t»t> 

« Ma si studi un tal sistema e pria di lasciarci imporre una 
a tale autorità ci si mostri con quali titoli e con quali prove 
« ella ci si appresemi a comandarci la obbedienza. 

a L'abilità di Roma è ben grande e svariala, essa modifica 
« il cattolicismo per renderlo cosmopolita. All'ignorante po- 
f polo essa fa mostra della sua pompa e grandezza di tempi 
« di cerimonie, di colossale gerarchia di miracoli e dell'an- 
« liebità slessa di religione; come se i preti Chinesi o dell'In- 
e doslan non potessero allegare altrettanto: ed oltre a ciò tiene 
« espressamente i popoli nell'ignoranza come Irlandesi , ila- 
c liani e Spagnuoli ec....i 

Egli è appunto colla pratica applicazione del Libero Esame 
che i protestanti si sono sempre piò divisi nelle opinioni di 
fede, ed è per questo principio medesimo tanto dignitoso ed 
altiero in apparenza quanto vano e dannoso in sostanza che 
or va cadendo universalmente in discredilo la pluralità delle 
loro comunioni e per essi sarebbe slato assai meglio che quel 
principio fosse rimarlo allo stato di lettera moria. 

Come poi lutti i riformati intendono a fondo la divinità 
della Bibbia e ne traggono vitale nutrimento è asserzione af- 
fatto gratuita da parte loro i quali gratuitamente si dispen- 
sano da ogni prova o dimostrazione apoditlica, o no, e che 
pur sembra più che necessaria in un argomento di tanta ri- 
levanza. E dal canto nostro stanno già le prove in tuUo quanto 
abbiamo esposto dalla prima confutazione fino a questo punto. 
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Dal qual dillo insieme rimane, ci pare abbastanza (limosinilo 
in che bel modo appaja come i riformali possano e sappiano 
render ragione d'ogni loro speranza e fede contraddetta, questa 
è beffala da altre comunioni di protestanti se più a\ veniali 
ed estremi dei calvinisti e luterani , logici per lo meno , o 
più di loro conseguenti nell'applicazione dell' crroueo prin- 
cipio da quelli proclamalo e che più sopra or ora veniamo 
d'accennare. 

Si vengono or domandando (itoli e prove che autorizzino 
e giustifichino l'esistenza di un'autorità pubblica, unhersale 
ed ecclesiastica che venga a mettere ordine e freno al caos 
irrompente delle opinioni, provenienti dalla oscurità biblica 
già da noi più volle addimostrata ? 

Eccoli questi titoli e prove: 

La necessità e la stessa divina parola, la quale stabilendo 
la Chiesa universale, a questa, ed a questa sola assicura l'a- 
julo del divino Spirilo per come afferma la Bibbia medesima. 

E rapporto al primo addotto argomento, la necessità, è, o 
non è vero, diciamo, che senza un salutare arresto dell u- 
mano pensiero innanzi al velame augusto della fede (lo che 
può dirsi la umiltà della ragione) questo pensiero corre irre- 
frenalo ed errabondo pei campi nebulosi del dubbio , dello 
scetticismo, dell'abbattimento morale? S'impugnerebbe forse 
questa verità altamente proclamata dalla storia di tulli i tempi 
e dalla ragione stessa? 

Abbiam detto pure la divina parola , ed inutili non è la 
Bibbia medesima, non è Gesù Cristo che assicura l'assistenza 
superna divina alla sua Chiesa unica ed universale quando 
nei suoi retanti adunata in generali concili? 

La falsità delle accuse insulse e plateali che massime fra 
la turba degli scioli, si vanno spargendo a danno del cato- 
licismo per imputarlo d'impostura e versatilità, onde accapar- 
raci credenti e fautori, quella falsità d'asserzione va di giorno 
in giorno rendendosi più smascherata e pro\erbiale fra le 
genli culle e riflessive della unhcrsu Europa, e sempre più 
invece si va conoscendo quanto di arcano, di venerando e di 
sublime s'asconde sotto alla maestosa lilurgia cattolica la quale 
svolge la sacra pompa dei suoi riti fra le imponenti vòlte delle 
nostre basiliche che dappertutto , e più specialmente nella 
Italia nostra, sorgono a cento a cento qua>i altrettanti trofei 
che il genio delle belle arti e della poesia del cuore offrono 
in dovuto omaggio alla gloria dell'Unii ipolente. 
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E mnl per corto si raccomanderebbe una religione dove: 
essa trascurando di apprettare nell'uomo In sua doppia na- 
tura dì spirito, cioè, e di sensi, esclusivamente a quello si 
dirigesse come Superbamente diluii intendono e spacciano 
di praticare I ri formai i. tacciando fino d'idolatria il culto nostro* 
perchè non ieonoelausto, come se fin l'ultimo dei cattolici non 
Sapessé ci* da bambino che la sua adorazione edotta già in 
tSrima èS indirizzata allo spirito per 1* evangelico tirocinio e 
Simultaneamente scaldata ancora ed avvivata dalla impressione 
dei sensi allo edificante spettacolo dei sacri riti, del cullo* non 
a cosa alcuna materiale si volge, ma a tutto quanto di sacro 
è di divino s asconde sotto a quell'augusto velame, the se in 
alcuni idioti per tutta questo prevalesse un superstizioso istinto, 
questo facilmente trova correzione e schiarimenti sia nei fra- 
fèlli medesimi, sia e meglio ancora nei ministri dell aliare cui 
he iheumbe specialmente il dovere; 

Di rimpelto i protestami Coli auetlalri lóro austerità e sem- 
^licita di forme nel cullo hanno riuscito ad alcun the di arido* 
6i negativo e di scoraggiane come già innanzi citando le pa- 
role del padre Ventura abbiamo accennai E anche poi da 
ritenersi Che in ordine al cullo delle immagini il Concilio 
Tridentino proibisce espressamente l'adorazione e I onore che 
iion sin esclusivamente <» coscenziosamcnle diretto agli ori- 
ginali Che quelle rappresentano allo sguardo dei fedeli come 
rilevasi dagli strilli del Bossucl [E*po*izi dei Caicch. Ind. 

Il '"vertici dicendo poi che I' amichila di nosirri religione, 
l'unità sda imponente, la sua grandiosa é veneranda gerarchia, 
son cose lilllc che del pari potrebbero Vantarsi ed addursi 
dai sacerdoti di lludda; di «rama e dai Chiuesi, ei pure ed 
è di fatto dalla patte del signor Gougnard un dimenticarsi 
nlTallo del Vangelo e dello Spazio infinito che queslo mette al 
disopra d'ogni allfa religioni; stilla terra. 

Né meno incohsegUciUé è II negare e screditare i miracoli 
Inesistenza dèi quali (operali in prima da Cristo e por dagli 
Apostoli) ammettalo I protestanti medesimi, e ae nella credenti! 
di essi il volgd Ha trascorso col foggiarsene dei particolari 
è strani a modo suo, ciò chiaramente si vede cagionalo dalla 
calda immaginativa delle plebi massime nelle regioni meri- 
dionali e dal bisogno inslinuvo in loro del soprannaturale, ne 
con giustizia e buon diritto può la Chiesa Cattolica rendersi 
solidale e responsabile delle nbberrazioni di fantasia dei sin- 
goli individui ed eziandio delle masse popolari. 
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Allorché nella prima confutazione noi accennammo della 
Storia questa ci dimostrava già come il catolicismo diradando 
la nebbia di brutale ignoranza che pesava sul medio evo, riu- 
sciva alla civiltà italica del secolo di Leone X , e già prima 
avea rilevalo lo spirito ed il genio dei comuni cT Italia illu- 
stralo dalla memoria dei fatti delle repubbliche di Pisa. Ge- 
nova, Siena, Firenze e Venezia specialmente. 

Ora rapportandoci a più moderne epoche noi vediamo la 
Francia quello, cioè, dogli siali d'Europa che in certo modo 
compendia in sè il centro e l'interesse della universa civiltà 
odierna riaccostarsi quasi inslinlivamenlc al cattolicismo per 
ben due volle al suo primo cscire e rinfrancarsi dalle violoni) 
sociali commozioni clic pure stettero ad un punto dallo spin- 
gerla all' estrema rovina. E nel movimento intellettuale che 
precedea queste duo memorabili crisi, non è a dire se le qui- 
slioni religiose andassero mischiale e confuse nel vorlice delle 
altre sociali e politiche di lor natura. 

E nella 9tcssa Inghilterra (già antesignana dello scisma) il 
movimento verso il cattolicismo si fa ognf dì più aperto e 
possenlc, come può rilevarsi da recentissimi avvenimenti di 
pubblica notorietà. 

Che più? <!' accanto ed a conlalto colle chiese riformale 
d' Alemagna e della Svizzera, in terra italica la religione no- 
stra sta salda e più rigogliosa si rileva quando minacciala 
dappresso e data per ispedila dalla loquace vanità dei molti 
che per accidia od insufficienza inlelluale preferiscono il ri- 
peter lilleralmcnlc le idee ed il pensiero degli altri al riflet- 
tere quanto basti a possederne dei propri. 

Or dopo a colali testimonianze di fatto, voi vedete conche 
grazia e verità si può rinfacciare al cattolicismo quasi opera 
sua la ignoranza irlandese , spagnupia ed italiana! come se 
dalla storia non fosse già più che a sullicicn/.a provala V o- 
pera energicamente civilizzatrice della Chiesa Cattolica, e come 
nello stadio corrente dell' epoca nostra e delle ultime Ira- 
scorse, non esistessero e non fossero esistile cause ben altre 
e ben note eslrancc alla religione (e che insieme combinate 
colle svariale complicazioni degli eventi propri degli stali e 
delle nazioni) possono, grandemente influire sul grado di mag- 
giore o minore istruzione speciale delle medesime! 

Conchiude il signor Cougnard la prima parte del suo di- 
scorso in questi sensi: 

» Ma infine essendovi paesi con liberi pensatori , Roma è 
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« suo malgrado costretta a ragionare seco loro. Qui sorge una 
« teologia cattolica fondala sul principio protestante del Libero 
« Esame, e dimentichi che la Bibbia è incomprensibile ne ci- 
i Inno del passi facendone derivare con accorta inlcrpelra- 
a zione lauti» ri l'i papale e la infallibilità della Chiesa Romana. 
• Tanta inconseguenza vi risulla ancora per le parole stesso 

0 d'un gran prelato cattolico il cardinale YYiscmnn, che cosi 

1 si esprime in una delle sue conferenze: 

« — Supponiamo per poco d'esser noi disposti ad esercì- 
t lare una rigorosa inchieda sull'autorità dei principi di no» 
c stra fede* Cominciamo primieramente dalla Scrii tura, pren- 
a diamo la Bibbia e la sottoponiamo ad un attento esame. 
« Troviamo in primo luogo c/*e le Scritture riuniscono i 
« inolivi lutti sui quali si fonda la umana certezza , che 
t nulla in esse può far supporre possibile che elleno sieno 
« state Coperà della frode e dell'errore. Indi mediante una 

a so nini irò ricorra xinmn forzati 41 rìrnntìArort* rhp (riniti 

(i aveva autorità d'insegnare in qualità dì inviato di Dio. 
<« iPopo aver così staìnUla la divina autorità di Cristo ci 
a facciamo naturalmente a ricercare quel che. ha insegnato. 

« Allora si scovrono , si trovano un gran numero di 

« passi formati — »'Ì4ukHi4 Fi !» j 

u Eccovi adunque fratelli un dottore cattolico che stabilisce 
« in principio potere ognuno esaminar la sacra Scrittura, k 
« che dunque dipender da Roma? Mirale in quai bivio essa 
« si pone suo malgrado ; ma accorgendosi dove tal sentiero 
t la mena, interdice d'altronde la lettura della Rihbia. 

« Per me nel passo che testò vi lessi dove il cardinale dassi 
a l'aria di parlare al pari di san Paolo a persone intelligenti 
« ivi io veggo ancora il pensiero ascoso di Noma, e forse au- 
« che voi ve ne sarete accorto — Supponiano, dice, sitppo* 
u ni ami» per un ùlunie d'esser noi disposti ad esercitare 
« una rigorosa inchiesta sull'autorità... — Ditemi fratelli miei 
u parlasi in tal modo quando vuoisi davvero incoraggiare lo 
i esame? Quando se ne voglia far lealmente la base delle 
« proprie convinzioni, ed allorché non se ne lemono le con- 
f seguenze? No! Roma è troppo scaltra por non accorgersi 
« della trappola lesale in sul cammino . ove il secolo , suo 
« malgrado la trascina. Cosicché comunque ceda in qualche cosa 
« resiste pur tuttavia. Ella sforzasi a presentare lali velleità 
« di ricerche quai capricci poco rispettosi a suo riguardo!,. 
« provenienti dall'egro stalo della mente. I tigli suoi prediletti 
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« — nò lo nascondo — sono e saranno sempre coloro che si 
« soltomelloiio ciecainenlc e credono senza esaminare.» 

Abbiamo già altra volta accennalo ed ora anche qui ri è* 
forza far osservare di nuovo siccome I* nsluzia oratoria dd 
protestanti s'appoggia in questo, nel preinellorc, cioè, asser- 
zioni equivoche in apparenza e sostanzialmente false toccan- 
dole alla sfumila , e spaziarsi poi nei corollari che naturai- 
mente con quelle premesse si aceordano. Questo in.il vezzo 
di sleailà dlscussdria non è, uè nuovo; nè peregrino; e basta 
afferrare al passo il falso argomento o premessa nel suo o- 
9ordio per far cadere a fascio tulio l'edilizio di menzogna e 
d'inganno che su quello vorrebbe elevarsi e sostenersi. 

La Chiesa Cattolica prima di tulto non si dispensa dal ra- 
gionare con nissuno che voglia lenimento interrogarla sui pro- 
pri dubbi c perplessità; ma specialmente scendendo in campo 
Contro ai riformali si appoggia alcerio all' autorità dello sa- 1 
ere carte che sono per lei I* inizio e fondamento principale 
dell'esser suo: ma questo non è già un proclamare il prin- 
cipio del Libero Ksamc nel senso (piale lo intendono i pro- 
testanti; dappoiché la noSlrn Chiesa alTonna per prima cosa 
Che n nissun particolare , nè laico , uè chierico che siasi ò 
guarentita l'assistenza del di\ino Spirilo nella interpretazione 
della Bibbia , ma soltanto ai concili generali rappresentanti 
nella sua universalità la Chiesa di Cristo per come più sopra 
abbiamo accennato. 

!>è i cattolici hanno avuto mai, nè hanno bisogno di tor- 
cere Oon accorte inlcrpclrazioni il senso della Bibbia per farne 
derivare l'autorità del Papa e la infallibilità della Chiesa nello 
sue generali assemblee i mentre il libero assenso di silTalli 
Concili ha segnalalo e proclamato tali Verità appoggiandosi a 
passi della Scrittura abbaSlanza chiari di per loro slessi conio 
diversi se ne incontrano senza che per questo sia meno vera 
la oscurità generalmente sparsa nella Bibbia. 

E dove tutto ciò nort v' aggrada soggiungiamo ancora ap- 
poggiandosi la nostra Chiosa alla imperiosa ed ineluttabile 
legge della necessilà . che altra via non accenna perchè la 
Chiesa di Cristo non si sperda al nullo vorticoso e prcpolenle 
delle iminaginalivc e fantasie sregolate e delle irrompenti li- 
mane passioni 

Ora veniamo alla citazione che crede fare a suo vaulaggio 
il signor Cougnard delle parole del cardinale Wiscman (J vie 
eonfer. sur Ics doclrinea et Ics pratique* la pluè impor* 
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tantes de t'Eglise Cutholique). In quello parole crede ( ora- 
tore di rinvenire un'altra proclamazione dei principi dell in- 
dividuale e Libero Esame: ma come e quando per vero non 
si vede; ed in falli , oilrechè il Wiseman comiocia allegando 
una semplice ipotesi colla parola supponiamo, cosa mai d al- 
tronde ci dice che rinverrebbe nelle Scritture? 

La divina loro essenza scevra d'ogni errore e d'ogni frode 
e che Cristo avea autorità d' insegnare. Ma e chi potrebbe 
tulio ciò mettere in dubbio, e come mai può intendersi incluso 
in questo il principio del Libero Esame, quale lo intendono 
i riformati ? 

£ quando poi alla fine ci si rapportano le parole ultime 
del Wiseman in questo modo: 

Allora si scorrono, si trovano^., un gran numero di passi 
formali... cosa mai significano si (In ile rilicenze per parte del 
signor Cougnard, che lascian sospeso il senso senza conclu- 
dere a nulla di ciò a che il medesimo pretende si addivenisse? 
Ma subilo dopo salta a-Ii occhi dello stesso oratore il forte 
scappuccio in che si era abbattuto ed immediatamente ap- 
presso aver toccalo della supposta critica situazione in cui 
«orna al dir suo si è posta, e della vieta accusa circa alla 
prelesa interdizione della Bibbia ai fedeli, che a sazietà ab- 
biam piò sopra confutato; esce infine suo malgrado con queste 
parole surriferite: . 

« Ditemi fratelli miei parlasi in lai modo quando tuolsi 
c dattero incoraggiar l esame? quando se ne voglia far 
c lealmente la base delle proprie convinzioni, ed allorché 
« non se ne temono te conseguenze ? » 

E così il signor Cotignard dopo averci citalo le parole del 
cardinale Wiseman in tuono di trionfo come a prò del prin- 
cipio del Libero Esame finisce per dirci che il senso di quelle 
è all'alio contrario al principio stesso!! 

Se una silTalla dialettica possa accordarsi colla logica lo 
giudichi il lettore. Rè insistiamo di vantaggio su> tal proposito 
giacché i paralogismi, le antilogie di questa sorla sono più 
alle ad eccitar la ilarità, che a provocare una seria confu- 
tazione. 

Dopo aver conchiuso cosi infelicemente la prima parte del 
suo discorso, entra il Cougnard nella seconda ad attaccar la 
unita di nostra fede e ad esaltar la pluralità delle comunioni 
protestami quasi ciò fosse uno speciale e rilevantissimo van- 
taggio, e non piuttosto, com'è di fatto, la causa più potente 
e diretta per isebiantare ogni solidità di credenza religiosa. 
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E dapprima parla in qucsli sensi: 

« Secondo i e. Ululici la unilà «li credenza ingenera la ve- 
« rità, come la dixersilà produce l'errore. 

i Però se molli orologi segnano diversamente l'ora, si dirà 
a per questo che nissun di qucsli la segna giusta? e se invero 
i si mettali d'accordo cento oriuoli si dirà per questo esser 
i esatta l'ora indicala da (ulti? 

« .Ila la slessa unilà di Tede romana è più immaginaria che 
« reale e molte varianti sono siale introdotte in essa. 

• L'nanimamcnlc dai cattolici si dice infallibile la lor Chiesa 
a ma non s'accordano sempre nel designare in chi risieda que- 
« sia infallibilità, sebbene lutti s'accordano Dell'aggiudicarla 

0 ai concili generali, approvali dai papi nelle derisioni. 
« Come manifestazione «Iella vcrilii, vuoisi da HoflM V Umlà, 

1 a sostegno di questa l'Autorità che a sua vòlta s'appoggia 
t sulla forza brutale. Questo pensiero ricorda un nome or- 

0 rihile. la Inquisizione, la strage di san Bartolomeo, il sup- 
er plizio di Giovatili Huss, le Diaconale ec. ec. 

« Ecco il sistema romano! Quelli adunque che hanno o- 

1 recchi per ascollare ascollino! 
« Quella sensazione conforlevolc che un profugo anelante 

n prova nel rivedere il porlo d'asilo, credo o fratelli che pro- 
ti viamo noi pure liberandoci dalle strette dell' unilà romana 
e per entrar nei fertili campi della riforma.» 

Rispondendo ora noi al signor Cougnard osserviamo in prima 
che tutta la forza dei suoi peregrini argomenti , che forse 
per fare omaggio alle fabbriche di <ìincn-a si piace attingere 

dagli orologi, si risolve in tostante nel voler sostenere che 
una maggioranza nelT accordo di volontà e di opinioni non 
solo non possa slare a pedo alla minoranza . ma debbo a 
qucsla soggiacere. Asserzione questa dalla quale il buon 
senso del lellore e di quanti non rinunciano al buon senso 
non ponno alcerlo non dissentire, e che se per a> ventura si 
volesse traslala in fatto di cose governative e politiche da- 
rebbe luogo ad un nuovo sislema di lattica parlamentare di 
una rara curiosità negli stali retti a forme rappresentativo. 

Circa poi alle variazioni, che si pretendono introdotte nella 
nostra Chiesa non si ha che a percorrere nella sua cronologica 
seguenza la storia dei concili e fra questi in ispecie dei gene- 
rali, cioè dei due di Wicea ove si tenne il primo Ecumenico, 
quattro di Costantinopoli, cinque Literanensi. due di Lione 
e «ili altri di Efeso, Calcedonia. Vienna, Firenze e l'ultimo di 

• ; n- .» «v»r.»<li hi' ir * 
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Trento al 1345 c si vedrà Apertamente siceome la Chiesa Cat- 
tolica ben lungi dal contraddirsi in fallo dì domini fondamentali 
di nostra credenza no» ha fallo che corredarli colla istituzione 
dei vari Sacramenti e fissare più esplicitamente le norme di 
fede dove fra questi si aprisse il varco al dubbio delle co- 
scienze, nel resto i Concili tutti non che gli Ecumenici si sono 
diffusi in materie disciplinari e liturgiche sempre però nel 
senso di correggere abusi e procedere avanti nel morale ed 
evangelico progresso. 

Che se in ordine a siffatti argomenti (estranei d' altronde 
aiTallo agli articoli fondamentali della fede) si trovano decre- 
tate misure e determinazioni che ai dì nostri sentirebbero 
dello strano, uopo è rapportarsi alla barbarie dei tempi in 
cui versava allora 1' Europa tutta ed equamente apprezzare 
quanti e quali erano gravi inconvenienti (in quell'epoca) d' i- 
gnoranza, d'anarchia, di violenze, d'arbitri di stemperate pas- 
sioni sia negli individui, sia nei governi, sia negli speciali so* 
datisi, che rendeano in allora opportuni o per lo meno ana- 
loghi alla circostanza quei provvedimenti. Taceremo sulla ma- 
nifesta contraddizione del signor Cougnard nell asserire prima 
che i cattolici non sanno ben definire in chi risieda la infal- 
libilità della nostra Chiesa e poi subilo convenire che i me- 
desimi si accordano nell'aggiudicarla alle decisioni dei Con- 
cili generali approvali dai Pontefici. Qui la miglior delle con- 
futazioni sia nella patente inconseguenza dell' oratore. 

A mostrar poi quanto sia falso 1' asserire che la violenza 
e la coazione della forza materiale o morale sia siala e sia 
appoggio e fondamento alla nostra unità di fede, basta il ri- 
flettere, siccome ni tempi nostri e i'Irlanda e paesi altri at- 
tualmente cattolici, si sono mantenuti lati non che indotti da 
coazione alcuna proveniente da cattolica autorità : ma resi- 
stendo anzi a viso aperto se non a forza ostile sospingente af 
protestantesimo, ma per lo meno . alle sollecitazioni di una 
politica convenienza d'interesse che probabilmente avrebbero 
goduto coli' accostarsi ai principi ed alle praliebo dei rifor- 
mali. 

Ciò riguardo all'attualità (che è forse lo stadio d'epoca per 
noi della piò rilevante importanza). In quanto poi ai tempi 
andati ed alla Inquisizione specialmente sul riguardo delta 
quale si è modernamente dato nelle trombe con tanto fra- 
casso. Faremo un breve cenno perchè ne consegua un cri- 
terio equo ed esatto che valga a fronleggiaro le opinioni sparse 
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e pregiudicale, e le dicerie dei parliti e dell'idiotismo pedis- 
sequo, riguardo a questo grave argomento, non che dell'an- 
dazzo odierno di moda. 

Lungi dal decretar pene contro agir eretici, la nostra Chiesa 
ab ani i ano opponea l'autorità dei suoi vescovi per rimuovere 
da essi la pena di morte, e la rimovoa di fatto contro al vo- 
lere dogli imperadori cristiani di Roma, Costantino, Valenti- 
ninno, Onorio, Graziano e Teodosio che l'avca fallo inserirò 
nei rodici a donno dei miscredenti, e la pena espilale venno 
per la prima volta inflitta ai medesimi al 1220 d ordine di 
Federico I itnperadore. Indi la usanza ad imitazione dello im- 
periai decreto cominciò a spargorsi fra le signorie di quel- 
l'epoca. Il siccome di quel tempo l'autorità dei vescovi teneva 
anche d<'l Imoo come dell' ecclesiastico, e la supremazia di 
Roma agiva immediala e polcnlo nel campo della politica sia 
pel riguardo delle nazionalilà, elio per le franelii^ie dei co-, 
muni e lor progresso materiale e morale che la Chiesa favo- 
reggiava apertamente; cosi ne conseguitava che la persecu- 
zione «lei dissidenti in materia di religione era. nel medio evo, 
e massime in quell'epoca di osso più approssimata ai tempi 
moderni, una facoendn piuttuslo temporale che religiosa, piut- 
tosto comandala dalla politica nell' interesse dell' ordine so- 
ciale che invocata dalla semplice intolleranza religiosa. Questa 
inlollcrnnza fu senza duhbio un male gravissimo; ma in tempi 
in cui era usala a baldanza e ferocemente da tulli i parlili 

0 governi, non poteva escluderla a Mallo la chiosa la quale in 
allora, volere o non volere, era da un complesso ineluttabile 
di circostanze oretta non che a politica entità a centro anzi 
e base dello equilibrio, e della nascente civiltà d'Europa. 

Cosi subito dopo la celebre crociala contro gli Albigesi fatto 
atroce causalo dall' odio tra Francesi e Provenzali , e dalle 
gare Ira Simone di Monforl e Raimondo di Tolosa si videro 

1 primi inquisitori d'ordine di Gregorio IX e per mezzo del 
Harnis vescovo di Tournay. che tolse quell'incombenza ai ve- 
scovi por affidarlo ai Domenicani, Or siffatto tribunale nelle 
sue procedure non potea non somigliare a luUi i tribunali di 
quell'epoca: ma queslo è da osservare che la Chiesa Cattolica 
nei suoi concili generali non fece mai allo di consenso a 
siffatta inslituzione. 

Lo stesso san Domenico non ebbe alcuna ingerenza con 
essa come può rilevarsi da un rapporto delle Cortes Spagnuole 
del 1812. Ma bentosto altri usufruirono smodatamente dell' o- 
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pem del Sani 1 inizio che I pontefici forzati in certo modo 
dalla violenza dei tempi erano slaU indotti ad iniziare ; nò 
tampoco prevedeano probabilmente a qual grave e lugubre 
rinomanza dovea levarsi in appresso. 

E la parola Inquisizione debbe in grandissima parte alla 
Spagna ed in ispccie a Filippo II l'universalizzalo terrore del 
nomo appresso alle culle nazioni ed ni buoni cristiani. 

Carlo V padre di quel monarca volle rinnovata quella in- 
giunzione in Sicilia dove era gin decaduta al 1545 e tentò 
sebbene indarno d' introdurla in Napoli e pel Milanese ; ed 
in morte poi raccomandatala caldamente al Ogllo Filippo come 
ottimo spc<li ente *ì politico che religioso, questi non solo pra- 
ticò il paterno consiglio, ma lo sorpassò ancora colla o,nor- 
mezza dei procedimenti catturando perfino e ritenendo pri- 
gione por ben otto anni l'arcivescovo di Toledo Bartolomeo 
€..•• Domenicano, per avere espresso liberamente il pensiero 
circa alla condizione della propria coscienza allora in urlq 
colle esigonze politiche della qualità sua di prelato, e posto 
n contatto nello agire con quel governo cupo e violento. 

Non che altri, gli Enciclopedisti rimproverano alla Inquir 
sirione Spagnuola l'atroce severità applicala ad una giurisdi- 
zione che introdotta dagli Italiani era dai medesimi usata con 
mitezza tale che la Congregazione del Sani' Inizio creala in 
Roma da Paolo III e composta di sei cardinali, è notoriamente 
prosato dalla storia siccome mai applicò nissuna pena capir 
tale sui rei che giudicava. 

A voler dunque precisar le cose c dare ad esse il loro giusto 
valore bisogna Osservare che la Inquisizione richiesta inslan- 
tementc alla santa Sede per i propri loro stali e da re san 
Luigi di Francia, e da Giovanni Iti di Portogallo e da Carlo V, 
e spinta poscia al suo apogeo di terrore da Filippo II fu cosa 
giammai approvata dai coucili generali della Chiesa Cattolica, 
spiasi per necessita introdotta dai papi, con somma riserva 
e con molta mitezza, in confronto alla elTernlezja dei tempi, 
usata da essi, consigliata poi agli altri principi dalla loro po- 
litica come in altri governi ancora retti a popolo e municipio, 
c da quella causa e dalla indote feroce dell' epoca portata 
al suo colmo di truce rinomanza. Osservale «inoltre che ri por-, 
tondini col pensiero al secolo e circostanze di esso che vide 
il primo tribunale d'inquisizione questo fu una specie di pro- 
gresso civile ; mentre ammetteva preventive ammonizioni ai 
convenuti, e dritto alla difesa oratoria, e luogo alla grazia; 
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cose tutte disconosciute attuilo e neglette; alle stragi Arbitra- 
riamente operate di fatto, ed a tribunali specie di corti mar- 
ziali quali erano in realtà quelli stabiliti in vigore degli im- 
periali decreti. 

Che se alcuno velcsse mettere a paragone i danni e le 
morii causale dalla stessa Inquisizione spaglinola e dalle altre, 
con le stragi operale in Inghilterra, in Irlanda specialmente, 
ed in altri luoghi dagli scismatici in generale direttamente 
o per corollario d'antecedenti lor Talli, troverà quelle di gran 
lunga più grati e soperchinoli. 

Caduto inline il Sant'Uffizio in agni dove, e surlo al mondo 
il niosolismo degli Enciclopedisti di Francia, ed il razionalismo 
iT AJcmagna popolarizzato per cosi dire al soffio volterriano 

10 spirito d'incredulità e di scherno in fatto di religione, qua! 
forza materiale, quali baionette, quali tribunali d'eccezione 
s'ebbe più il eallolicismo a suo proprio sostegno ì Avresti 
detto che egli volgeva al suo ultimo periodo d'esistenza. Ma 
no! egfti stette, ed il vessillo di Roma cattolica nonché Spa- 
rire dal mondi» incede nobilitando In crescente schiera dei 
suoi seguaci su quell'arcana via che la Provvidenza gli addita 
e prepara. 

Rileghiamo fra le venustà reltoriche dell' oratore il motto 
biblico di chi ha orecchie per ascoltare ascolti, come pure 

11 paragone del profugo anelante assimilalo nella sensazione 
del salvamento al protestante. Ed ora dopo aver dello (e cre- 
diamo anche provato) e per le ultime nostre osservazioni, e per 
tutto il corso antecedente di queste confutazioni, cosa sia in 
sostanza e quanto vantaggio di salute emana da questa pre- 
lesa angustia e pasloja della unità di fede, come si piace di 
chiamarla il Cougnard, voltiamo lo sguardo ad osservare qua! 
sorla <li frutti promettono e retribuiscono ai protestanti i van- 
tali fertili campi tletla riforma. 

Trattando nella seconda parte del suo discorso della ripul- 
lulante diversità di opinioni frai riformati alimentala dal I i- 
bero Esame l'oratore si spiega in sostanza in questi termini: 

« la unità d'opinioni religiose non esiste tampoco nei cal- 
ti Illirismo stesso : ma la diversità è dessa un bene od un 
« male? Non saprei. Essa è un bene però non da provocarsi 
« e ricercare: ma poslo che si presenta naturalmente è non 
t solo inevitabile ma vantaggioso.» 

Prima di tutto la unità di credenze è un fatto innegabile 
e di piena notorietà per la Chiesa Cattolica , ed a Dio 6olo 
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ò dato poi T entrar nella coscienza degli individui, e quella 
unità risulla fra noi dal più uobile allo di abnegazione, quello 
cioè dell'interporre il velo della fede filosofico e venerando 
ad un tempo, ad arrcslarc lo sbalzo irrefrenabile dell'umano 
pensiero che una volta sbriglialo in fallo di materie religiose, 
non incontra più ragione per fermarsi, e dopo più o mcn lun- 
ghe peregrinazioni, va naturalmente a perdersi entro alla te- 
nebra dello scetticismo o ncir abbattimento dello indifferen- 
tismo religioso. 

Poi perchè tante ambagi e perplessità per chiarire se egli 
T oratore crede un bene od un male la diversità d'opinioni 
quando alla fine vuole attenersi alla prima di queste due sen- 
tenze? 

Singolare, per vero, e curioso assai, è quel bene però non 
da ricercarsi un bene in altri termini che è meglio non a- 
vcrlo, un bene quindi da sfuggirsi, cioè , un male o per lo 
meno, un bene-male; qualche cosa insomma d'ibrido, di neutro, 
d* indefinibile. Nè meno lepida è quesl' altra scappala cioè, 
che il suddetto bene-male posto che si presenta naturalmente 
per questo motivo soltanto, diventa issofatto vantaggioso ol- 
treché è anche inevitabile. 

Ripiglia l'oratore: 

c La diversità è un bene, e Dio nel permcllere oscurità di 
« senso nella Bibbia sopra punti interessanti , ma non mica 

• d'importanza; mostra diaverla voluta, seno, non avrebbe espo- 

• sto la rivelazione sua in modo così largo e poetico, ma a 
■ forma di articoli di legge. » 

Ecco in primo luogo una smentita a sè medesimo che in 
questa slessa conferenza ha dichiaralo la Bibbia scevra affatto 
d'ogni oscurità. Non istà poi come ultima fra le lepidezze del 
signor Cougnard la qualificazione dei punti interessami, ma 
non mica d'importanza. 

Appunto poi perchè la Bibbia sta scritta nel modo e forme 
conosciute, emerge sempre più impellente la necessità d'una 
sola ed unica interpretazione sulla quale possano concordarsi 
e riposare le coscienze di tulli i fedeli. Sottilizzando nei pen- 
sieri e ricorrendo al parlar figurato soggiunge il Cougnard: 

« La verità religiosa è tanto infinita, e la rivelazione cosi va- 
ti sia e raulleplice nei suoi veicoli di luce che ognun di noi 

• non può abbracciarla tutta; quindi quante comunioni di cre- 
< denti esistono nella riforma vanno considerale come (ante fratte 
c o divisioni del gran campo di Cristo. E per questo il pro- 
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« tcstantesimo offre più ricca messe alle coscienze, che l'arido 

i catolicismo avvinghiato ad una sola credenza.» 

Se questo fratte o campicclli voluti dal signor Cougnard 
potessero limitarsi a ritener la loro inquieta libertà di pensiero 

entro alla cerchia liturgica o disciplinare, sarebbero per av- 
ventura tollerabili; ma esse sinnollrano immancabilmente nel 
campo dei domini , e siccome toccato questo terreno , non 
esiste più ragione per arrestarsi qua piuttosto che la, non 
vediamo il perchè i sociniani e le altre selle le più balzane 
ed avventate e rispinte anche dai protestanti medesimi, non 
abbiano diritto di entrare ancor esse a parte della ricca messe 
che la riforma prometto ai proseliti suoi. 

• Vero è (soggiunge l'oratore) che da questa varietà ponno 
« risultar gravi errori: ma di ciò bisogna inoolparo il cuore 
• umano non la riforma e la libertà. Del roslo un errore pa- 
ti lese vai meglio che quelli cowinli in seno alla unità catto- 
»< lica minacciandone l'esistenza. • 

La riforma e la libcrlà non son menomamente dispensale 
dal conoscere ed apprezzare le tendenze e dcholezzo dell'u- 
mana natura, e non è lieve torto il metter gli uomini sulla 
oblila del precipizio sotto lo specioso pretoslo di affrancamo 
il pensiero. 

Quanto poi agli errori che possono nascerò nel seno della 
nostra comunione dei fedeli, la nostra Chiesa medesima sa con 
benignila e dolcezza correggerli nel loro esordire facendo ar- 
gine allo scisma, e per la via dell' intelletto, e meglio ancora 
per quella del sentimento e del cuore. E dove poi, sia dal 
movimento intellelluale del secolo, sia dai morali bisogni della 
società cristiana Sorgano in essa onesti desideri d' investiga- 
zione o dubbi in articoli di religione, la vooe veneranda dei 
concili generali fissando coi suoi responsi i punti di fedo 
sempre in accordo cogli antecedenti già (issati non fa in so- 
stanza che convalidare quelli sviluppando ad un tempo l'ar- 
cano mistico fondo di verità che s'acchiudo nel Vangelo ap- 
poggiato alla unità cattolica che da esso alla sua volta riceve 
e spirito vivificante e santità di principio. 

E tale è per sua natura quel mistico e profondo senso di 
evangelica verità , che mai non cangia , né vien meno per 
quanto avvicendale sieno le sorli della Chiesa Cattolica nel 
mondo, e modificalo il linguaggio arcano e sublime che essa 
indirizza alla intelligenza dei fedeli (a seconda della speciale 
ìndole dei secoli che s'incalzano svariatamente forluncggiando) 



Digitized by GoogI 



« ■ 



51 

e seguendo le individuali coscienze nei bisogni morali di esse 
per quella via imperscrutabile ed arcana che Dio nella sua 
sapienza alla universa umanità ha -traccialo. Ma seguitando 
l'apologia del Libero Esame cosi prosegue il Cougnard : 

a Altro vantaggio della diversità in fatto di opinioni religiose 
• si è questo del raffermar la fede negli uomini semplici. 11 
i cattolico a prima vista si conforta alla unità che lo attornia, 
« ma se si addentra nelle cose cade nel dubbio. Il protestante 
t invece si confonde in princìpio per la diversità delle chiese 
c riformate; ma di poi sente che in qualche cosa esse tutte 
i convengono. A ciò pervenuto lasciatelo fare, egli è basalo 
t sulla roccia secolare, e fra questa galleggiante massa d'o- 
« pi ii io ni discusse saprà trovar quanto i suoi bisogni recla- 
u mano. Tali sono i vantaggi della diversità protestante, e per 
i ottenerli non abbiamo che a lasciar fare la nostra feconda 
c libertà produttrice di saporiti ed abbondanti frutti.» 

Or se fosse vero che l'addentrarsi a meditare argutamente 
sui principi di nostra religione cattolica inducesse clementi 
di dubbio , di scoraggiamento o di scissura ; ai dì nostri in 
cui la libertà delle coscienze e dei culti va spargendosi dove 
più dove meno fra le nazioni e gli stati della civilizzala Eu- 
ropa , si dovrebbero veder quotidianamente selle novelle e 
scismi strepitosi escir dal scnor stesso del catlolicismo ; ma 
questo non accade , ed invece quel che sempre vediamo ai 
giorni nostri si è un continuo moltiplicarsi delle sette fra mezzo 
ai seguaci della riforma. Ed egli è con siffatto procedimento 
ed esempio di grave scandalo sotto agli occhi, che il rifor- 
mato può tenersi basalo sulla secolare roccia, e trovare 
nella galleggiante massa d'opinioni discusse quanto i bi- 
sogni morali reclamano f E dove e quali sono i punti prin- 
cipali di universal consènlimento fini protestanti in materia 
di Tede che da altri loro correligionari presenti o preteriti 
non siano stati sviliti, respinti o negali apertamente ? 

E so non è questo un voler celiare male a proposilo col 
vostro uditorio, come chiameremo, o signor Cougnard, siffatto 
vostro argomentare? 1 pretesi vantaggi della diversità pro- 
testatile si vanno oggimai conoscendo meglio dagli uomini relti 
di cuore e penetranti di spirito, e ciò che vi piace qualiGcare 
come frulli abbondanti e saporiti della vostra feconda li- 
bertà di credenze si riduce insomma all' abbattimento dello 
indifferentismo ed al vuoto caliginoso e mortale del dubbio. 
L'oratore, infine, così conchiude la sua conferenza, con assai 
parole che in sostanza suonano come appresso: 
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a Figliuoli della riforma applicate il principio del Libero 
« Esame e conservale in esso la più importante libertà, clic 
« hi ite le altre in se racchiude. 

a Proclamando quello, il protestantesimo procede trionfando 
a per il mondo, e se l'avvenire appartiene al progresso, alla 
« scienza, alla ragione, per questo appartiene alla libertà ed 
• al puro Vangelo. Il protestantesimo è la religione dcll'uv- 
« venire. 

■ Voi che appartenete a lui apprezzatelo e propagatelo; c 
« voi o cattolici scioglietevi dallo paslojc dell'autorità ed ac- 
« costatevi a noi.t 

Sì ! che l'avvenire è per il progresso, per la scienza, per 
la ragione (discreta però questa e giusta conoscitrice dì sè 
slessa) e per il Vangelo, ed appunto per questo, la moderna 
società rinsavita infine e solennemente avvertila dalla esiziale 
sperienza del passato secolo, si va a poco a poco accorgendo 
che la filosofia del cuore, e quel recondilo e misterioso senso 
che in essa si annida, conduce l' umanità per miglior via ed 
a miglior mela che i conati per ardili e colossali che siano 
dell' intelletto investigatore. Di conseguenza quindi , ella si 
riaccosta al catlolicismo I' odierno stadio d* incremento del 
quale in mezzo alle due più grandi e culle nazioni d'Europa 
smentisce apertamente 1' esagerala pretesa del trionfante ed 
universale incesso dei principi della riforma, b' altra parte 
in qual modo la pratica del Libero Esame possa includer in 
sè il possesso di tutte le ali re libertà e franchigie di che son 
capaci gli stali civilizzali noi noi vediamo. Vediamo iavece che 
il catlolicismo fu ab antiquo ed a traverso a secoli molli mae- 
stro di libertà , d* affrancamento e di progresso pei popoli, 
che anche ai dì nostri sta bene in armonia e si sviluppa in 
seno a libere e grandi nazioni, e di riscontro e simultanea- 
mente vediamo altresì, che per grande che siasi la tolleranza 
odierna in fatto di religioni , la sconvenienza delle sette c 
degli scismi non può non trascinar seco dissidi ed agitazioni 
sociali e politiche, ed una stemperata e scoraggiante apatia 
in fallo di cose sacre e di coscienza. 

Aggiungiamo qui da ultimo, clic il piegarsi reverente e spon- 
taneo dell'umano pensiero di fronte all' autorità religiosa come 
inculca e pratica il catlolicismo, indarno si vorrebbe quali- 
ficare di bassa deferenza e ripudio dei più nobili drilli del- 
l'uomo; mentre è invece una giusta e necessaria oITcrla alla 
Divinità di tanto infinito spazio soprastante alla più arguta ed 
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alta levatura dell' umana ragiono. Conscio di questa grande 
offerta e reverente innanzi all' Altissimo, 1' uomo ottiene per 
quella c guida e sostegno alla mente e pace al cuore; ed a 
rilevar poscia la naturale alterezza del suo spirilo ed a sa- 
ziare l'infrenabile bisogno del progredire, dell' attivarsi, del 
perfezionarsi questo in ogni altro senso , mai non gli verrà 
meno il campo vastissimo che a gara gli aprono dinanzi le 
arti, le scienze, l'intiero corredo di tulle le filosofiche disci- 
pline, non che l' indole umanitaria del secol nostro. 

CAPITOLO IV. 
Sul discorso del signor Ollraraarc che ha per tema • 

Collo usale laudi alla Bibbia, esordisce il signor diramare 
nel suo grave argomento aggiungendo che ognuno ha il dritto 
di leggerla, che il senso di essa è chiaro ad ognuno, e lira 
avanti alcun poco sullo stesso metro che i tre predecessori 
alla sua tribuna aveano ripetuto come par che sia Ui pram- 
matica Tra loro ; cose tutte sulle quali confutando ci siamo 
già abbastanza diffusi per ora tornarvi da capo. 

Appresso vicn dicendo che occorre non solo venerar le sacre 
carie, ma svolgerle e trarne ammaestramento (e nissuuo lo 
contrasta) e che a ripulsare questa opinione sparsa dovunque 
che , cioè , il protestantesimo altro non sia in sostanza che 
una semplice negazione, egli vuol cercare quali consigli com- 
parla la Bibbia ai riformali per aprir loro la vila eterna, ve- 
dere insomma se colla scorta biblica che unica e sola am- 
mette la sua comunione di fede, siano dessi o no bene av- 
viati sulla via della salvazione. 

E questo pure noi siamo desiderosi di conoscere, epperò 
ascoltiamolo attentamente. 

Egli entra cosi nella prima parte del suo discorso ed ec- 
covi il sunto della sua argomenta/ imi e: 

« Credi nel sùjnor tuo Costi Cristo e tarai salto lu e la 
« casa tua; cosi rispondeva san Paolo al carceriere di Filippi. 
« La salvazione è dunque una grazia impartita per mezzo della 
» fede in Gesù Cristo, e non è da noi proveniente o dalle o- 
« pere nostre. Svolgiamo meglio la cosa. La prima risposta 
« che fa la propria coscienza ad ognuno si è questa: sii giusto 
« e sarai salvo, e la Bibbia medesima sebbene non prescelga 
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u questa via , pure la riconosce in vari passi. Ma questo a 
a dir vero scoraggia tulli, mentre chi può dirsi giuslo innanzi 

• a Dio? Dice la sacra Scrittura non vi è un solo y insto; 
t neppure uno! Ma ella proclama altresì il perdono, la im- 
« sericordia e la grazia dell'Onnipotente, e peT lullo ciò vuoisi 

• da Gesù Cristo il pentimento sincero. La via dunque di sal- 
i vazione è il divin perdono e la grazia mediante la fede in 
t Gesù Cristo, con questo però che la fede sia accompagnala 
« dallo buone opere. Cosi da noi si vogliono le medesime j 
a ma permettetemi di aggiungere che esse non sono mai me- 
« ritorte. 

0 Più il cristiano conosce sé stesso e meglio vede la in- 
« sufficienza propria in meriti e virtù. Dio nel coronare le 
« opere di lui non le ricompensa, egli le uccella e corona 
h t suoi propri doni. 

« La verità è in queste parole di san Paolo: 

1 INoi siamo salvati per la grazia mediante la fede, e ciò 
a non è da noi, è il dono di Dio — Non per opere acciocché 
a niuno se neglorii.» 

Il senso di questa prima parte del discorso del signor 01- 
tramarc e in diverse parti consonante coi dettali di nostra 
Chiesa, e finché ci dice che la via di salvazione sta nella fede 
in Gesù Cristo accompagnata dalle buone opere, e nella grazia 
divina al tempo stesso, nulla vi è a ridire: ma vorremmo sa- 
pere cosa significa ed a che lende qucll'insisterc asserendo 
che qualunque siasi il nostro rctlo oprare su questa terra, 
e quanto di pene e di contrasto ci costi quotidianamente, non 
diciamo pure il batter pienamente la via di perfezione , ma 
anche il semplice accostarci ad essa, tulio ciò non e punlo 
meritorio innanzi a Dio il quale nel coronare le opere del 
giuslo non le ricompensa ma le accetta soltanto e corona % 
suoi propri doni? Colesta asserzione oltreché adatto gratuita 
ed assurda perchè loglio qualche cosa alla infinita equità e 
giustizia del Creatore, è poi nel fondo suo sconfortevole per 
il fedele zelante ed operoso al quale non saranno mai troppi 
£li incitamenti alla calda attività del bene oprare al che pur 
troppo e le proprie passioni e l'esempio del mondo produ- 
cono inloppi e triboli ad ogni piè sospinto nel sentiero della 
virtù, dell'abnegazione. 

Sia pure che il valore delle nostre buone opere sia infini- 
tamente basso di fronte alla grandezza di Dio ed alla gloria 
celeste degli eletti, non sarà meno vero per tutto questo, che 
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una vita combattala dal -giusto quaggiù, eoo costanza di vi- 
rile animo a prò della virtù e della gloria di Dio quantun- 
que sparsa di mille imperfezioni inerenti alla nostra umana 
natura abbia alcun clic di merito agli occhi dell* Altissimo. 

Oui notate le parole stesse di san Paolo addotte dall oratore 
protestante, lo spirito e vero senso delle quali si è pur questo 
che nissuno tragga orgoglio dalle proprie buone opere. 

Dice bene anche, che la salvazione è dono di Dio e grazia 
mediante la fede; ma da ciò chi convenientemente potrà de- 
durre che le opere di virlù praticate dai fedeli meno per 
loro essenza destituite adatto da ogni mcriio? 

A ragion dunque si condannano dalla Chiesa Miotica sif- 
fatte strane sottigliezze e capziose argomentazioni dei rifor- 
mali, come quelle che sebbene artatamente avvolte in altre 
frasi di evangelico senso , racchiudono in loro , se non un 
principio di Sperla spinta atla rilassatezza del costume, per 
lo meno un forte molivo di scoraggiamento e di freddura al 
fedele nel profondo del cuor suo. 

Ora passa l'oratore alla seconda parte: 

« Rilevammo dalla Bibbia la via di salvazione venirci schiusa 
« dalla misericordia e dalla grazia divina. Giusi* fican adun- 
« que per fede abbiamo pace appo Dio per Gesù Lnslo m- 
c «nor nostro (san Paolo ai Romani V, !)• 

« Ora tal consolante via viene ella insegnata da Roma 7 beco 
i come parla il Concilio Tridentino. 

« Se qualcuno pretende che la fede clic gnisti/ica non 

• sia altro che la fiducia nella misericordia di lHo che per- 
r dona i peccati per amore di Cristo, ovvero che not mimmi 
« qualificati da qttesta sola fiducia sia egli anatema -Se 

• Retino dice che l'uomo caduto in peccalo dopati bat- 
« tcsimo.... non possa riacqufstar la perduta grazia se non 
« mediante la fede, senta il concorso del McrameiM dete 
« penitenza, sia egli anatema. (Concilio di Trento sess. VI, 

1 ^sé non dunque la salvazione por fede cosa mette Roma 

t in quella vece ? . 

f Plato appena il cattolico è battezzalo dal prete aggiudi- 
f candosi a questo allo una miracolosa virlù sul neoulo. A- 
o dulto poi, gli si dice che il cielo bisogna guadagnarselo colle 

• opere, intanto egli portalo dall'impeto delle passioni e dai 
k cattivi esempi, pecca come tulli gli altri e dispera quindi 
« della sua salvezza. Roma ha un bel dire che alcuni sono 
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« vissuli da santi, noi non crediamo a loro. Cosi il vangelo 
« di Roma promette il cielo e non l'accorda. Ma ciò non è lutto, 

• e bisogna sapere che qucslo principio non serve che ad 
a innalzare il dominio e la fortuna temporale del clero di 
« Roma. Ma siccome rimanendosi lì la disperazione entrerebbe 
u negli animi che si volgerebbero altrove a cercar la salute, 
■ essa lungi dal ravvedersi trova lo spedienle del frapporre 
o il prete tra Cristo e noi; sicché il prete doni ina, il clero re- 

• gna.» 

Tutto questo tratto del discorso del signor Oltramare a mal- 
grado dei ripieghi oralori , rivela mala fede e mancanza di 
buone ragioni; quindi è questo facile digredire dal soggetto 
per poi tornarvi ad escirne di bel nuovo queste asserzioni 
gratuite, queste tronche citazioni, questo agglomerar d' idee 
senza nè ordine, nè assetto di sorta nello esporre le proprie 
opinioni e gli argomenti in proposito. Noi lo seguiteremo con- 
futandolo per passo. 

Sì certamente la salvazione ci viene dalla misericordia c 
dalla grazia divina; ma simultaneamente pure dal rollo nostro 
oprare e dal nostro pentimento. E lo sopra addette parolo 
di san Paolo rimarrebbero nel senso loro tronche ed insuf- 
fìcienli dove non s' intendessero come intender si debbono, 
includere e presupporre le buone opere ed il pentimento verace. 

Lo che rimane in modo apodittico dimostralo dallo assurdo 
che risulterebbe per la contraria ipolesi , quella cioè dello 
ammettersi un impune rilassamento di costumi colla fidanza 
nella semplice fede e nella mediazione del Salvatore. 

Quanto poi alle due allegale sentenze del Concilio Triden- 
tino esse sono pienamente concordi collo spirilo del cato- 
licismo, col vangelo, ed ancor più col buon senso, per questo 
che mirano dircllamenle a far conoscere e rispellare questa 
verità, che cioè la sola fede e la fiducia nella misericordia divina 
non bastano a salvarci senza l'attivo consenso del nostro spirito 
e del cuore colle opere meritorie e della penitenza, a ragione 
elevata dal signor nostro Gesù Cristo alla digitila di sacra- 
mento. Verilà che anch' essa viene chiaramente provala per 
l'assurdo medesimo che anche qui emergerebbe dalla ipotesi 
di una contraria asserzione (1). 

(1) 11 merito poi clic la nostra Chiesa aggiudica alle nostre buone 
opere, e che la giustizia e clemenza di Dio accorda del pari alle 
medesime, non esclude quest'altra verità che, cioè, sia tuttavia gra- 
tuitamente concessa ai fedeli la salvazione, bene infìnilamcote su- 
periore al valore di qualunque siasi merito nostro. 
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Per noi cattolici la via di salute etorna sta nella fede, nella 
grazia divina, nei inorili del Sai valore, nelle nostre buone o- 
pere, e nella penitenza. Tutte queste cose complessivamente 
combinate, necessarie e niente escluso di tutto ciò. 

Or dappresso a questa confessione esplicita dei principi 
del cattolicismo, confessione ben conosciuta da lutti , e certo 
anche dai protestanti medesimi, il venir supponendo, il dire 
che Roma non ammette la salva/ione per fede, non può es- 
sere che o un atto «l'astuzia tetidcnte ad imbrogliar la qui- 
stionc. o una incredibile ignoranza. 

Né dissimilmente possiamo dire di quel pretendere che Roma 
promette la salvezza, ma senza concederla ai fedeli suoi; dap- 
poiché tutti sanno che al tribunale della penitenza si rigenera 
alla vita eterna il cattolico dopo qualunque suo peccato quando 
veramente contrito, pronto all'emenda, e fermo nel proposilo 
del ravvedimento . e che la facoltà del rimettere e ritenere 
i peccati dei penitenti da parte dei sacerdoti, non può eser- 
citarsi e non si è mai esercitala (a che si sappia) in questo 
ultimo senso che allorquando mancano assolutamente nei pec- 
catori una delle volute e sopra espresse condizioni per ot- 
tenere il perdono. Come poi possa l'oratore trattar di super- 
stiziosa la pratica del battesimo è cosa strana per vero, ov- 
vero bisogna credere che il medesimo appartenga a qualche 
altra delle più eccentriche sette protestanti, che non sia ne 
quella dei Luterani né quella dei Calvinisti , questi e quelli 
tenendo come sacramento e come tale rispettando il battesimo, 
i luterani In ispecie ammettendo ad esso Gn dal primo na- 
scere i loro bambini ; lo che può rilevarsi circa alla comu- 
nione luterana dalle Confessioni di Augusta e circa ai cal- 
vinisti dal caterh. calvin. Ginevra «819, pa 1U. 

Egualmente falsa risulta V asserzione che il cattolico dopo 
odila la necessita delle buone opere e della penitenza per 
laminazione, venga indotto a dispcranza della propria sa- 
lute , come se non si conoscesse quanto più sopra abbiam 
dello circa al sacramento della penitenza ed alla sua virtù 
rigeneratrice. 

Dove vogliate una prova di quanto accennammo come ad 
esordio di questa confutazione eccola: il signor diramare non 
può non conoscere la confessione di principi della Chiesa Cat- 
tolica intorno alla salvazione, che ò appunto quale più sopra 
abbiamo esposto; ora egli Gnge di credere che fra noi sia 
dogma la salvazione per merito delle opere nostre, senza far 
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caso nò della fede, né della grazia ee Così ci ha fallo 

fabbriearc un edifìzio d'errore, quindi si avventa contro esso 
o ci vien disvelando di poi a che questo serve e soprattutto 
a chi gene vuol dire, cioè, air autorità e dovizia mondana 
del clero. 

Comodissimo mezzo oratorio e furbesco, e pur questo di far 
dire all'opponente in controversia lutto ciò che a noi piaccia 
per poscia darsi I' aria di ribatterlo trionfalmente ; ma sif- 
fatti ripieghi son troppo conosciuti e melensi perchè abbiano 
presa con in ir altri che coi ragazzi e cogli idioti. Venendo 
ora a ciò che pretendesi uno spedienle romano indirizzalo 
ad ovviare la diserzione dei fedeli per la pretesa disperanza 
di eterna salute, in altri termini il nostro sacramento della 
penitenza, piacciavi osservare quanto grossamente la vede o 
finge di vedere il signor diramare nel supporci (ali da creder 
noi cattolici, che l'umiliare il racconto dei falli nostri e l'alto 
del nostro pentirci (sehhcii materialmente esposto ad un sa- 
cerdote) ad altri in realta s'indirizzi che a Dio stesso, il quale 
solo in sostanza in tal particolare giudica, conosce, condannai 
perdona, nella sua divina giustizia e clemenza. 

Il rimanente di questa seconda parte del discorso del si- 
gnor Oltramare, e una negazione della santità ed cllicacia dei 
sacramenti dal signor nostro Gesù Cristo costituiti, un rifiuto 
delle nostre credenze circa al purgatorio ed alle indulgenze, 
tutto ciò tramezzato dalle plateali diatribe contro al preteso 
odio romano avverso la bibbia suscitalo dal clero, e contro al 
mal costume di questo già in addietro peccante per mondano 
fasto, orgoglio e simonie. 

Ma riguardo a questi ultimi argomenti che escono affatto 
dal principal soggetto della conferenza, digressioni che per 
certo non hanno tampoco il pregio della novità, già dicemmo 
altra volta siccome qualunque trascorso in fallo di condotta 
in qualunque parte riscontrisi della nostra ecclesiastica ge- 
rarchia, non implica per nulla i principi di nostra religione 
non che nella parte domrnatica ma nemmeno nel resto, ed 
altro non prova se non che a Dio e piaciuto permettere che 
il fomite del peccato e quindi la tribolazione esista perfino 
nella parie più eletta della sua Chiesa, la quale pertanto non 
ne risulta , ne meno veneranda , ne meno duratura, ed anzi 
questa slessa infausta circostanza di fatto più volle ripetuta, 
depone alta testimonianza in favor della divinità d'origine della 
nostra Chiesa che serbasi perenne ed augusta eziandio a fronte 
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dei falli di ehi più che ógni altro é tenuto a sublimarne la 

opinione fra gli uomini col pratico esempio d'ogni virtù. 

Per quanto poi riguarda la insti luzione dei sacramenti no- 
tisi pure che frai protestanti, due e tre ne ammettono lute- 
rani e calvinisti, ne fra quelli mancano altre sette e comu- 
nioni ehe ne ammettono quattro ed anche sei, e lutto questo 
senza che fra essi rinvengasi il carattere di cattolicità ed a* 
postolìcilà che Si collega per tutte le ragioni altra volta esposte 
ai nostri Concili Ecumenici ed alla santa Sede. 

Lo stesso dicasi delle dottrine relative al purgatorio ed alle 
Indulgenze, dottrina quella prima che negano anche i Greci 
Scismatici ma intanto pregano pei morti, e queste preghiere di* 
eonsi pano/idi appresso ai Bussi, come può rilevarsi dal Per- 
rin Sloria di Russia loro. I. 32. 

E se circa all' articolo indulgenze possono rimproverarsi 
abusi e concussioni solle elemosine a quello relative, e di che 
tanto si fece scalpore al tempo della riforma suscitata dai 
troppo celebri novatori religiosi d' Alemagna e di Svizzera, 
tutto ciò ricade nella condotta personale del clero romano; 
argomento affatto estraneo a questa nostra confutazione, e sul 
quale non siamo tenuti a pronunziare in nissun verso. 

Ciò si riattacca allo cose di disciplina ecclesiastica, pertico* 
lare distinto affatto dai principi di fede e dallo spirilo e senso 
inlimo e proprio di nostra religione. 

Così conchiude infine l'oratore protestante: 

« Ecco la differenza fra il caltolicismo e la riforma con quello 
« tenebre e schiavitù, con questa , liberta e luce. Frai pro- 
« testanti cessa per la Bibbia l'autorità clericale e voi aveto 
• tripla libertà, di esame, cioè, di fede e di coscienza: giacché 
c noi pastori di Gesù Cristo amiamo edificare e non signorcg- 
a giare le comunioni nostre. 

« Altro vantaggio della riforma è la libertà politica e la 
i indipendenza della società civile dalla clericale dominazione, 
f Osservate Ginevra ed avrete l' immagine di ciò , osservale 
« Roma ed avrete lo spettacolo contrario. 

« Altri sviluppi meglio questo tema, noi ci occupiamo esclu- 
» siva mente d'interessi religiosi. 

« Uditemi ancora pria di separarci. Il salario del peccato 
o è la morte , ma il dono gratuito di Dio è la vita eternai 
« afferrale questa per voi e pei vostri dopo di voi. 

« E quando sarete innanzi al tribunale divino a che vi ser- 
« viranno assoluzioni ed indulgenze? Quel che imporla sarà 
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c r aver glorificalo Dio su questa (erra mediante la fedo, e 
o le opere voslrc.» 

A stringerlo bene, tulio questo non è che la ripetizione di 
accuse ed asserzioni gratuite e false che già altrove abbiamo 
confutato abbastanza. 

Accenneremo però circa alla pretosa dominazione clericale 
negli siali ealtolici eoll'invilare il lettore a volere imparzial- 
mente osservare se i gabinetti o le camere legislative degli 
stati maggiori d'Italia, del cullo e fiorente Belgio, della Francia 
imperiale d'oggigiorno, della Spagna, del Portogallo ce. sicno 
a mezzo del secolo XIX in cui viviamo, menomamente disposti 
n ricever la direzione dal clero nei loro divisamenli o riso- 
luzioni sia riguardo alla esterna politica , sia riguardo agli 
interni provvedimenti , e se questo abbia ora e latitudine e 
volontà di mettersi a tal prova. Fu già bene un'epoca (come 
più sopra abbiamo notalo) allorché crollante la società antica 
si maturava fra il politico caos del medio evo il sorgere della 
moderna società, fu bene un tempo, in cui il clero o dicinm 
meglio, in principio l'episcopato, aristocrazia ecclesiastica ri- 
verita e popolare ad un tempo: e quindi il papato espressione 
monarchica di quello, tennero per così dire il sommo della 
cosa politica in Europa fin alla vicina costa africana e sulle 
sponde più orientali del Mediterraneo, e In storia vi dirà me- 
glio di noi se la causa della civiltà nel mondo, n'ebbe in al- 
lora discapilo, o non piuttosto un segnalato vantaggio. 

Iiassicurinsi pure i più teneri delle cittadine franchigie, clic 
la oppressione teocratica è ben lungi dalle nostre terre e dal 
secolo nostro, e questo invece stanco dei ripetuti e discordanti 
conati delle diverse utopie. ora inline si ravvicina naturalmente 
alla Chiesa Cattolica di Cri-io domandando a questa ciò che 
prccisamcnle a lui fa difetto, vogliam dire, una fede sublime 
e forte per sua natura, e tale che ingeneri un elemento sla- 
bile e fecondo di quel rannodamenlo e coesione sociale che 
fu a breve tratto dallo sperdersi intieramente fra le aberra- 
zioni dell'umano spirilo e la facile versatilità delle masse. 

Quanto è da ultimo circa alla confessione auricolare ossia 
il sacramento della penitenza qual noi lo pratichiamo, il fin- 
ger che fa il signor Oltramaro di credere che ogni cattolico 
sia persuaso venirgli dal sacerdote in persona esclusivamente 
il perdono delle colpe ed a lui solo confessarsi . anziché a 
Dio dal quale in sostanza s'impetra il perdono da noi, è gros- 
solano ripiego se finzione, e se persuasione, allora è sein- 
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plieilà o ignoranza inqualificabile per ogni verno. Certo che 

10 sbarazzarsi della confessione auricolare era troppo comodo 
ritrovalo perchè non l'afferrassero a voloi seguaci della riforma. 

Quest'ulto di pietà, la penitenza, che ha il suo riscontro 
fin nella più rimola antichità in Noè ed in Lot, e poi accolla 
nella leggo inosnica, che fissava i giorni per la confessione, 
venne infine pel Vangelo e per la Chiesa Cattolica alzato alla 
dignità di sacramento è validissimo rilegno al rilassamento dei 
costumi verso il quale la umana natura inclina di continuo 
per sua indole. Parrà cosa strana di certo; ma è un fallo che 
Voltaire islcsso e Rousseau fanno l'apologia della confessione 
auricolare, questo nell'opera Umilio ioni. Ili, pag. 201 nella 
nota, e quello nelle Questioni Enciclop. toni. HI, pag. 234, 
art. Parroco di Campagna, 

Or due cose sommamente colpiscono nel riflettere alla In- 
sliliizionc e perdurazione di questo sacramento, cioè, primo 

11 suo universalizzarsi Irai cristiani a malgrado della naturale 
ripugnanza in ognuno dello svelare ad allr uomo il secreto 
della propria coscienza, e poi la discretezza e segretezza am- 
mirabile concordemente e perennemente tenuta dai confessori; 
cosicché a volere anche sindacare con tutta perseveranza ed 
arguzia, voi non potete rinvenire nella cattolica società, nè a- 
vete quindi a deplorare , scandali , turbolenze e danni altri 
per il tradito secreto del confessionale. Segretezza questa e 
discrezione miracolosa in certo modo solo che ponziate mente 
al gran numero dei confessori non tulli, per certo, egualmente 
ricchi di fermezza, di carattere, di somma prudenza e di squi- 
sita riservatezza di parole; insomma di tulio quel complesso 
di doti e virtù che debbono esser corredo di un sacerdote cat- 
tolico. Questo particolare meriterebbe senza dubbio d' esser 
posto in maggior luce ed evidenza da sublime ingegno qual 
non è il nostro, e da penna specialmente versala negli sludi 
e lucubrazioni delle ecclesiastiche discipline. 

CAPITOLO V. 

Sul discorso del signor Viollicr clic ha per tema 
i vantaggi religiosi e sociali della riforma. 

Questa conferenza che per sua natura aggiunge alla ma- 
teria religiosa alcun che di riguardante la sociale e politica 
condizione degli uomini, è aperta dal signor Viollicr con un 
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preambolo che in sostanza non fa che una trita apologia 
della riforma tenendosi sulle generali e rapportandosi a ciò 
che prima han già detto (e noi abbiam confutato) i suoi quattro 
predecessori alla tribuna. Ciò posto noi siamo più che di- 
spensali dal rispondere a ciò, a ebe abbiam già risposto. Indi 
prosieguo l'oratore: 

t II mondo era nella superstizione e nel bujo aHorchè la 
« riforma e la Bibbia vennero a sparger la luce in Europa. E 
« s'ottenne anebe quella purità di morale cui non poteva giun- 
ti gersi senza la nostra dignità e risponsabilità personale, e 
« sotto il giogo di Itoma ebe per mezzo dei preti s'immischiava 
u nelle coscienze. INè ciò soltanto; ma si è anche spirilualiz- 
« zalo il eulto, sbarazzandolo da forme e riti idolatri. Si è dato 
• anche all'alti vita religiosa uno scopo il irei la meri le morale; 
f inentro non abbiamo più doppia supremazia, cioè del Papa 
« e di Cristo; ma di Cristo solo. Magnifico spettacolo olire la 
« riforma ! Jeri lutti gli uomini erano senza fede, nò speranza 
i oggi credono, vivono e si abbellano di austeri costumi quali 
u rifulgono Trai protestanti. Sorgono dappertutto chiese con 
o pura ed evangelica dottrina. Anche in Africa, in Asia, in 
o America sorgono stabilimenti, insiiluti. associazioni a gloria 
o di Cristo. Certo non è tulio irreprensibile nella riforma ma 
a vedete i grandi vantaggi! e da cbi vennero? non da un Papa 
« o da Concili; ma dalla Riforma e dalla Bibbia!» 

Mutato il titolo alle loro conferenze, gli oratori protestanti 
che ora confutiamo sono di tanta indiscrezione nel ripetere 
ognuno non che i pensieri ma le parole eziandio del collega, 
che volere o non volere, nell'inlavolarc una polemica sacra 
con esso loro uopo è ripetersi ancora o Ballare a piò pari 
gran parte di loro ripetizioni cioè dei loro discorsi stessi. 
Questo ci è toccalo incontrar allra volta nel corso di queste 
confutazioni, e questo ci occorre specialmente adesso mentre 
il signor Viollier massime in questa prima parlo della sua 
conferenza non fa che ripelcrc approssimativamente quello 
che il signor Bungener ci è venuto sciorinando con assai ca- 
lore nella sua conferenza che ha per tema la storia. 

Ora pertanto riguardo a questa prima parte della confe- 
renza che abbiamo per le mani, si avrebbe da noi il drillo 
di rimandare il lettore a quella prima confutazione, dove egli 
può rinvenire a colpo d'occhio cosa mai la storia a contaro 
specialmenle dal XV secolo a questa parte, rapporta ed in- 
segna relativamente alla Chiesa Cattolica e sua influenza sulla 
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civiltà d'Europa ed al molto bene c progresso di che questa 
va a quella debitrice. 

Ciò nondimeno aggiungeremo ancor qui poche parole évi* 
tando di ripeterci per quanto meglio ci sarà dato di fare. 

A formarsi una idea adeguata dello stalo in cui la morale, 
la religione e lo spirilo delle genli doveano trovarsi all'epoca 
della riforma bisogna riflettere, che nella intiera società era 
succeduta al principiare del secolo XVI, all'amica fede reli- 
giosa ed ardente del medio evo, allo zelo fervoroso della cri- 
stianità, alla universale e profonda reverenza per il Sommo 
Gerarca del catlolicismo, e per le altre sovranità e signorio 
temporali, uno spirito di sindacalo, un'introdursi del dubbio 
circa alle cose di religione, e per soprappiù un rilassamento ge- 
nerale di costumi dal quale non andava esente Roma mede- 
sima, quella Roma di Leone X tutta letterata, cultrice, ado« 
ratricc del bello artistico come dello scientifico progresso, o 
che troppo fìdcnle nel suo spirituale dominio non clic nella 
sua politica influenza, per tutta Europa sanzionala da lunghi 
percorsi secoli di decisa supremazia o quasi sacro proletlo- 
rato sovra lutti gli stali civilizzali del nostro continente , si 
tenea come troppo sicura di sè medesima negligentando Torse 
Imprudentemente, una radicale riforma di disciplina ecclesiastiea 
invocala e sollecitata ancora da molti dei suoi più notabili 
prelati come fra gli allri i cardinali Sadeleto, d* Amboisc e 
Ximenes, e che si era già caldamente posta in progetto e di- 
scussione ai Concili di Costanza e di Basilea. La quale è cosa 
probabile, sarebbe slata sufficiente a stornare il nembo dello 
scisma dalla nostra Chiesa che d'altronde in fatto di domina 
nulla poteva, uè doveva in alcun modo cangiare.. 

La corruzione adunque era dappertutto fin nei membri della 
Chiesa stessa; ma non già per vizio inerente al principio cat- 
tolico (t), bensì per cause alfa Ito estranee ed indipendenti 
da esso ; e soprattutto la confusione delle opinioni e delle 
tendenze sociali che travagliava le menti della universalità 
proveniva a questa dallo siato di crisi in che la poneva da 
una parte, il non poter più adagiarsi la società colle costu- 
manze, ideo e principi del medio evo che sopravvivea ancora 

(I) fi noto il fatto d'un insigne filosofo che dopo visitata Roma 
nei secoli ambii ed osservatane la rilassatezza dei costumi, regnarne 
noi clero d'allora, abbracciava nondimeno il catlolicismo con piena 
fedo riconoscendomi la divina origine. 
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qua e là per residui e conseguenze, e da altra parie il non 
sentirsi ancora in possesso ed affermila sulle nuove basi dove 
più lardi dovea sodamente poggiare la nostra odierna civiltà 
non che il politico organamento della nostra Europa. Imminente 
era dunque una grande rivoluzione di cose ed universale, e 
la riforma religiosa non va considerala siccome uua causa, 
sihhene quale un episodio di quella, ed in sostanza non servi 
che ad aggravarne i mali e le stragi delle genti; danni questi 
quasi sempre inseparabili dalle rivoluzioni tutte. Voi vedete 
in falli, non appena sparsi gli errori di Lutero che la Germania 
in varie parti (specialmente la Franconia) subito dall' argo- 
mento religioso sbalza al sociale, ed ecco in sul lieno, nel 
Tirolo , in Alsazia , nella Corintia i popoli levarsi a rumore 
contro le autorità consliluite, i conladini insorgere a torme 
con a capo un tal Cristoforo Schoppler prete svizzero, il quale 
tosto forinola in dodici articoli le loro pretese parte riguar- 
danti alla libertà religiosa, parte a franchigie ci \ ili ed anche 
un poro più in là spingendo le vedute, fin sul privalo pos- 
sesso dei beni. 

Un tal Niccolò Stordì si attornia di dodici apostoli e sct- 
lantaduc discepoli ed inizia i deliri degli anabattisti spinti 
poi più avanti nel senso di comunismo da Tommaso Aliinzer 
che va ad eccitar la sommossa (in nelle cave dei minatori av- 
valendoti del nome di Dio e credendosi in pugno come spac- 
ciava la spada di Gedeone. Infervorati, animali alla ribellione 
e prendendo a divisa una croce distinta sulle vesti, vengono 
costoro a battaglia colle truppe regolari e gli uomini d'arme 
dei nobili castellani dai quali sono rotti in campo aperto sic- 
ché in totalità ben centomila crocesignnli vanno a macello e 
per le spade e per le forche e per le mannaje. Poi vanno 
a far testa a Malhausen dove il taumaturgo Miinzer avea pro- 
messo loro in sussidio una legione di angeli; ma questi non 
vennero e quei traviali ne andarono un'altra volta a sbaraglio 
con gravissima loro uccisione e sterminio. Con tali orrori e- 
sordiva adunque nella società il protestantesimo ingenerando 
discordie e guerre, micidiali da una parte, e dall'altra atten- 
tando al velo della cristiana fede, (che entro a quello si con- 
serva vergine e forte ed alla a dar nerbo ed attività alle co- 
scienze) e cacciando 1* umana ragione nel vorticoso pelago 
del dubbio e dello scetticismo. 

Scadeva in seguilo la furia delle guerre di religione e la 
tolleranza dei culli cominciando ad introdursi come di con- 
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seguenza alla civiltà crescente , cessò il protestantesimo dal 
farsi fomite di sanguinose querele. 

Le selle dei separatisi non ristavano però come non ristanno 
ancora dal multiplicarsi, ed il principio della riforma lini per 
assumere un'aria e speciale fisionomia forzatamente stoica ed 
impassibile, lasciò fare a tulli e cadde com'è oggidì in un pro- 
fondo indifferentismo religioso, che è precisamente in sostanza 
ciò che lo dislingue. 

E codesta in ultimo si è la pretesa pura fede che ha do- 
nato al mondo la riforma cioè la negazione d'ogni fede, o per 
lo meno un fatale corredo di dubbio e di scoraggiamento in- 
frantesi nell'animo dei seguaci suoi per naturai corollario dei 
suoi principi. E di questo letale malanno non che ricredersi 
pare anzi che s'inorgogliscono ribadendolo per quanto ponno 
con la pratica di un culto atrofico, privo affatto d'ogni slancio 
d'entusiasmo e di poesia, lo che forma una bella attrattiva del- 
la religione di Cristo. Al quale intanto (direste per ironia) si 
vantano avere esclusivamente indirizzato lo scopo della reli- 
giosa attività loro per questo che hanno sbarazzala della su- 
premazia del sommo pontefice come se per noi cattolici la re- 
verenza ed ossequio prestato a questo ad altri s'indirizzasse che 
a Cristo medesimo del quale il papa è per nostra fede il vi- 
cario visibile sulla terra. E qui in ordine allo stesso citiamo 
una delle lepidezze di Lutero (delle quali ebbe assai nel corso 
della sua stravolta e fatale vital carriera) e fu questa; Stretto un 
giorno a controversia intorno alla supremazia del pontefice e 
per istravolgere il senso biblico del nolo passo che stabilisce 
quella supremazia; Tu es Petrus et super liane petratti ae- 
diflcabo ccole8Ìam meam; il celebre riformatore saltò fuori 
osservando (come se l'avesse vedulo cogli occhi suoi propri) 
che G. C. dopo aver pronunziato le tre prime parole Tu e$ 
Petrus toccò il proprio petto soggiungendo et super hane 
petratti etc... Sicché le voci hane petratti si rapportano non 
più a s. Pietro sibbene alla persona di G. C. medesimo. 

Siffatte golTc astuzie da ciurmadore non poterono a meno di 
stomacare tulli gli uomini colti o di buon senso, che si trova- 
rono presenti, eppure egli ebbe seguaci, e la sua voce vibranlo 
e la sua dialettica irascibile e balzana ed anche contradditto- 
ria, suscitò movimento gravissimo per le conseguenze sue e 
scisma radicale nella chiesa di Cristo. 

Ed anche questa è prova che nella origine sua i partigiani 
della riforma erano avventati alla novità, più per l'agitazione 
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febbrile dell'epoca e per molivi del (ulto politici e mondani, 
che per ispirilo di religiosa convinzione. Infatti nò tampoco 
nella dogmatica sua di senso e foggia speciosa e strana, pote- 
rono seguir Lutero i luterani medesimi sebbene dal suo nome 
segnalali: mentre cosa impossibile era il seguitar coslui nelle 
sue sfacciale giravolte e di parole e di opinioni e di falli. 
Ora proclamava la libertà delle opinioni religiose e subito dopo 
fulminava chi dalle sue menomamente dissentisse; or lutto de- 
mocrazia ed amoro pei popolani e poscia appena scottato alle 
opere delle masse traboccanti all'efferatezza accostatasi ai si- 
gnori feudali dell' Alemagna e scrivea a loro in questi ter- 
mini: 

/ riffa ni sono al bando di Dio e dell'impero, si può trat- 
tarli come cani ! — Su! Su ! principi all' armi ferite ! /b- 
miei 

Venuto è il tempo maraviglio™ in cui un principe posta 
col trucidar villani meritare il paradiso meglio che altri col 
predare!! (Cantù Storia universale tom. 16, pag. 62, 3* edii. 
Torino 1845). 

Scrivea anche al papa in questi termini: 

Santissimo Padre — lo mi prostro ai tuoi piedi e mi ri- 
metto tu tua santità con quanto possiedo e sono, sapendo 
che la voce tua è voce di Cristo che parla per tuo mezzo» 
ò'c morte meritai non la ricuso perchè di Dio ò la terra 
e quanto contiene, il cui nome sia benedetto! 

Ed al tempo slesso scrivea ad un tale Spalatino: — lo non 
risolvo bene se il papa sia l'anticristo o l'apostolo dell'an- 
ticristo. 

Un tale uomo non polca essere ed in realtà non fu il fon- 
datore della riforma, ci ne fu piuttosto l'occasione, la spinta. 
In tempi, circostanze e luoghi dove ogni cosa cospirava e so- 
spingeva alla sovversione, voleasi un grido, un pretesto, una in- 
segna che si facesse avanli a dare il trabocco alla piena: ed 
egli fu tutto questo ad un tempo, e l'opera poi di ZwingUo 
di Melandoti e di Calvino fece il resto. 

Il trarre poi argomento come fa il signor Viollier dalla pro- 
sperità materiale di alcuni slati di religione protestante a fa- 
vore di questo principio mettendo lutto in fascio a gloria del 
Signore tulio quanto in quelli ora modernamente si compie in 
fallo di materiale progresso, le speculazioni ed associazioni com- 
merciali, gli opifici, le instiluzioni delle banche, gli agiotaggi ec. 
ci pare cosa piuttosto lepida e burlesca che dee prendersi co- 
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me detta sul serio; mentre ognuno ben vede siccome tutto ciò 
non è ingeneralo da altro che dall'amore del lucro in grado e- 
sagerato e che sgraziatamente pel suo eccesso si va sempre 
più facendo la piaga ed il verme nascosto che fa un tristo 
compenso a tulli gli altri svantaggi positivi risultanti dalla o- 
dierna nostra civiltà europea. 

La seconda parte del suo discorso nella quale s'intende trat- 
tare dei sociali vantaggi secondo lui arrecati al mondo dalla 
riforma l'oratore la dice in questo modo: 

t La riforma non arrestò i suoi effetti ai soli religiosi van- 
a taggi; ma gli estese anche ai sociali tanto per la universa Eu- 
« ropa, che per le singole nazioni. 

« Rintuzzar l'orgoglio e gli ambiziosi disegni di Carlo V im- 
u pcratore. che padrone di quasi mezza Europa aspirava alla 
« monarchia universale, spingere a deciso progresso industrie, 
e scoverte e scienze, ridonare al |suolo i capitali già in prime 
• estorti dalla curia romana, raddrizzare abusi della clericale 
« proprietà, cessar gli ozi dei conventi, dissipar la ignoranza, 
i formar la educazione dei popoli, stabilir l'equilibrio euro- 
t peo. Ciò fu tutto opera della riforma.» 

Certamente tutto questo elenco e seguenza di miglioramenti 
sociali in Europa formano un ammirevole e grande corredo 
di benefìzi che la Provvidenza ha impartilo a questa della parte 
della terra; ma quando si volesse venire a provare colla storia 
alla mano e colla scorta di un imparziale e penclranle e- 
same, se tutta quella somma di vantaggi sia realmente scatu- 
rita per solo effetto della riforma protestante; o se piuttosto 
questa riforma medesima altro non sia stata che uno sciagu- 
rato sdrucciolo, uno dei traviamenti di quel conato ora piò ora 
meno vivace ma sempre vigente ed universale della umanità 
verso quell'arcana meta dove la spinge un inslinlivo bisogno di 
progresso; di certo le ragioni e gli argomenti sodi starebbero 
a favore di questa ultima sentenza per come sebben dì volo 
abbiam toccalo nel principio di questa confutazione accennando 
dell'epoca contemporanea al primo apparire dei prodromi della 
riforma religiosa. 

Or qui dicendo il signor Viollier di volersi astenere del più 
oltre occuparsi di soggetti alieni dal tema sacro, a questo si 
riaccosta e viene avanti asserendoci siccome dalla libertà di 
coscienza conquistala al dir suo dai protestanti conseguitarono 
quattro grandi affrancamenti, cioè: quello àc\\a famiglia, quello 
del laico, quello del clero, e quello del pensiero. 
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E circa al primo così si esprime foratore! 

« 11' callolicismo infligge alla famiglia una pesante schiavitù. 
« Il prole, uno straniero interroga voi ed i vostri sui più rc- 
a cornuti pensieri sicché si fa lo special confidente ed arbitro 
« d'ognuno. Rifiutale l'interrogatorio? Siete fuori de' sacra- 
a melili , cercate eluderlo? siete ippocriti e mentitori. 

« 0 dannazione ! o schiavitù ! Quosta famiglia non e secondo 
i 11 vangelo, non e secondo la natura! lo è invece nel pro- 
i icslanlesimo nel quale d'altronde non vi mancano i conforti 
« dei vostri pastori , che vengono a voi come amici annun- 
c ziandovi la buona novella della salvazione. » 

Ora tutta questa enfatica declamazione spogliandola del ger- 
irò poetico ed appassionato di che si piace corredarla l'ora- 
tore esagerando e falsando le cose, non appoggia la sua dia- 
lettica che sopra una falsa supposizione. 

La tattica oraioria è sempre la medesima posare una ipo- 
lesi arbitrariamente ideata come se fosse cosa incontrastala 
ed inoppugnabile per poi fabbricarvi sopra una tirata elegia- 
ca più o meno grave, piò o meno lunga a volontà del dici- 
toro 

E ia falsa premessa consiste qui ncll'aggiudicarc alla parte 
del prete cattolico una fisionomia, una linla bieca, sinistra, iit- 
quisiloriale e prepotente, tale da mctler nelle famiglie la dif- 
fidenza e lo scompiglio. 

Ma oltreché lo spirito della nostra Chiesa nello stabilire il 
sacramento della penitenza e nel fissarne le norme della pra- 
tica attuazione, non poteva non esser secondo il \ angelo, cioè, 
diretto immediatamente alla correzione del costume ed alla 
pace domestica delle famiglie, voi non avete che a rivolgervi 
alla sperienza e testimonianza dei fatti e vi comincerete su- 
bilo siccome la confessione nei suoi effetti induce la buona 
armonia nelle famiglie e la pace nella coscienza di tutti, ed 
il prcle cattolico che si vorrebbe far passare per un intruso 
che viene a piantarsi inquisitore ed arbitro in mezzo alle do- 
mestiche mura, è nel Tatto un ministro dell'altare che standosi 
in Chiesa al suo confessionale ammonisce di buoni consigli 
chiunque spontaneamente va a ritrovarlo, e poscia lo manda 
Con Dio e tutto è dello. E, per come più sopra abbiamo ac- 
cennato, mentre di continuo si vedono salutari elTelti di edi- 
ficazione e di buon' accordo nelle famiglie per effetto della 
confessione, nissuno che coscienziosamente indagasse e par- 
lasse la verità potrebbe accusare inconvcnicnli o scandali di 
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sorla Ih conseguenza della ripetuta ed universale uralica di 
quel sacramento. 

Del vantato affrancamento del laico cosi parla il Viollicr: 

u Dopo affrancala la famiglia la riforma affrancò ancora il 
t fedele. Questo secondo horaa è in situazione del lutto anor- 
t male, ed anziché costituire parte della Chiesa * è soltanto log- 
t getto di essa, sui falli della quale non può pronunziar verbo 
c di disapprovazione, e se tenia rivoltarsi ad èssa s' impiega 
« dove occorra e dove sia possibile anche la forza. La riforma 
i invece affrancando il laico lo costituisce parte integrale della 
t Chiesa, imparle a tulli eguali drilli, e facendoli responsabili 
i di essa costituisce urta vera comunione d'interessi. E cosi più 
« conoscete il vostro poslo nella Chiesa e la importanza del 
« medesimo» e meglio realizzerete 11 tipo ideale di essa. » 

E che? può ancora supporsi da taluno che tra noi cattolici 
Hi frantcnda il vero senso della parola Chiesa? Come non fosse 
cosa più che notoria ad ognuno, consister bensì nella intiera 
gerarchia clericale la riunione di tulli i ministri dell' altare 
e del culto ed il collegio insegnante in materia di fede ; ma 
la Chiesa propriamente della risedere nella universa totalità 
dei cattolici sparsi sull'orbe tulio ? 

Al signor Viollicr Sembra poi anormale la posizione del no- 
stro laico, per queslo che egli sia fuori della gerarchia ec- 
clesiastica, e non e dato a lui, semplice particolare , il pro- 
nunziar pareri e sentenze a correzione di quanto possa pa- 
rergli riprensibile in fallo di cose sacre: ma appunto dalla di- 
sciplina proveniente da quella gerarchia e dalla naturale de- 
ferenza dei laici inverso alla giurisdizione del clero, e quindi 
dallo astenersi di quelli dell'entrare a parte delle discussioni 
deliberanti in materie ecclesiastiche, è risultata e risulla quella 
forza d'unione, che ha polulo tener ferma la insegna cristiana 
cattolica attraverso a lunghi secoli e tempestose vicende. 

Diasi pure a tutto ciò il nome di oppressione, di schiavi- 
tù, ec. ec. non sarà meno vero per questo, che necessario fu 
lo stabilirlo, ed utilissimo l'elicilo suo quale or or lo abbiamo 
accennalo. 

Come poi i protestanti possano vantarsi di formar Chiesa 
mancando del vincolo di comune fede, per vero, non si co- 
nosce, e quale legame di spirituale interesse possa esistere 
infra genie della quale ognuno può esser certo che il com- 
pagno la pensa diversamente di lui in materia religiosa, non 
ai vede nemmeno, ed in sostanza la vera e sola cosa nella 
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quale si accordano tanto le selle diverse, ebe i singoli indi* 
\ Mui si è questa del loro convenuto e legale non intendersi 
nella grave questione dommatica delle credenze. 

Circa poi all'alTrancamenlo del laico siccome egli la vede 
ed intende così parla l'oratore: 

u Ne il prete pure va esente nel catolicismo dal servag- 
li gio di Roma. Egli non ha patria, la sua patria è Roma, che 
« lo dirige ed inspira in ogni periodo di sua vita , sicché 
u con essa è impossibile un clero nazionale ed all'uopo que- 
« sto congiura anche contro lo Slato. All'incontro il pastore 
u protestante è in lutto eguale ai laici , suoi correligionari , 
u e tanto nazionale quanto essi medesimi, i 

Ammessa una gerarchia nel clero caltolico ed ammessa 
per necessità ancora , onde possa risultarne forza , unione , 
o stabilità di fede , come sarebbe mai tulio ciò realizzabile 
senza una disciplina? E questa come mai si avrebbe senza 
l'obbedire rexerente e perenne? 

11 disculer poi, circa alta mancanza vera o supposta dello 
spirito di nazionalità fra i noslri cherici d'ogni Stalo, è ac- 
cusa che si riferisce del tulio alle cose di politica e sulla fuori 
dal soggetto sacro. 

Ben può darsi che vi abbia un qualche riscontro di verità 
in tale argomento fra le storiche vicende delle nazioni; cio- 
nonostante è giusto osservare, che malgrado quesla vasta ir- 
radiazione egemonica nel senso del cristianesimo, e che met- 
tendo capo a Roma si diffonde per tutto l'orbe caltolico, il 
clero nostro ha sempre conservato il suo tipo nazionale pro- 
prio d'ogni paese, o per lo meno non ha attraversalo il corso 
alla politica della sua patria, ne Firenze avea cessato d'esser 
cattolica allorché cacciava dalle sue mura i Palleschi aderenti 
ai Medici ed a Papa Clemente VII, nè Pisa chiarendosi ghi- 
bellina, nò Venezia osteggiando apertamente i Pontefici nelle 
quistioni di politica. 

Sbarazzati poi come si sono i riformali di vari sacramenti 
e della confessione in ispecie, e non lenendo alla unità e co- 
munione di fede già sbandita dal Libero Esame , certo non 
rimane più ragione perchè i paslori protestanti non riman- 
gono adatto confusi coi laici, ma che questa specie di reli- 
gione Senza sacerdoti, nè gerarchia ecclesiastica sia un tipo 
modello da lodarsi ed imitare, nissuno coscenzioso e di buon 
senso sarà per asserirlo. 

Entra infine l'oratore a trattar dell'affrancamento del pen- 
siero in questa guisa: 
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t II più importante affrancamento è quello del pensiero. 
«Come? mi direte, può egli forse venire incatenalo? Si! lo 
t si può togliendovi prima 1* oggetto di esso , la conoscenza 
«e T istruzione. In seguito poi quando sarete giunti da voi 
« slessi a trovare alimento al vostro pensiero , potete essere 
« spiati, giudicati, condannati ec. 11 delitto di Giovanni Huss 
« e degli Albigesi non fu in realtà che quello d' avere osato 
t pensar da loro stessi senza il soccorso del prete anzi con- 
i irò di esso.i 

Qui una delle duo , o che il signor Viollicr è di una su* 
Mimila di concetti smisuratamente al disopra della umana in- 
telligenza, o che egli si diverte assai male a proposilo a far 
giuochi parole e scambietti furbeschi. Ed infatti a che tende 
egli e qual supposizione vorrebbe accampare dicendoci che 
si può asservire il pensiero togliendo V oggetto di esso ? 
Chi degli uomini può togliere ad altri ed in che modo può 
toglierlo questo oggetto del pensiero? Ammenoché egli con 
questo voglia alludere al preteso rapimento della Bibbia ope- 
ralo da Roma, asserzione più che insulsa ora che tulli sap- 
piamo che chiunque il voglia fra i cattolici può aver per le 
mani ai giorni nostri tulle le Bibbie che desidera voliate in 
tutte le lingue e di tulle le edizioni. Non meno lepido è il 
signor Viollicr parlandoci sul serio nell'anno di grazia 1852 
di carcerazioni, condanne, ed anche di roghi e niannajc per 
quello fra i nostri che si arrisicasse ad esternar liberamente 
il suo pensiero in materie religiose. 

E per verità se menomamente fosse vera codesta strana as- 
serzione quanto e grossamente falsa e rifiutala dalla notorietà 
delle cose , le stragi di Siila e Nerone sarebbero tenute in 
conto di leggere facezie al paragone di quelle che dovrebber 
quotidianamente vedersi ai giorni nostri per mano delle au- 
torità cattoliche, tanti sono fra noi i liberi parlatori, non che 
pensatori, sopra tutti gli argomenti escogitabili non esclusi i 
sacri fra essi, pensatori e parlatori tulli impuni afTatlo e pro- 
speranti di piena sicurezza e tranquillità nella lor vita e ci- 
vile condizione, e nelle sostanze loro. 

A che si vien dunque oggigiorno parlandoci di compres- 
sioni e violenze per parte del catolicismo; mentre tulli sap- 
piamo quale e quanta sia la tolleranza di tutte le autorità si 
ecclesiastiche che cittadine eziandio negli Stali dov'è domi- 
nante la cattolica religione? 

Dopo alquante frasi apologetiche del pensiero e della li- 
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berla di questo, ci dichiara l'oratore che il pensiero ci ap- 
partiene. Peregrina novità codesta che lutti avressimo igno- 
ralo chi sa fino a quando! senza il di lui provvidenziale in- 
tervento! E su hi lo soggiunge che nessuno può togliercelo. 
Home se ciò fosse possibile, come se desso pensiero limitato 
com'è ed imperfetto non potendo da se risolvere gì' imper- 
scrutabili misteri che in loro racchiudono l'origine, la ragione 
ed il fine dei santi dogmi che veneriamo, non fosse com'è 
di realtà un alto sommamente provvido e prudente l'arrestarne 
il volo arrisicalo allorché mal giudicando se stesso egli in- 
tende a portar lo scrutinio c l'esame in quegli argomenti di 
religione, nei quali non è dato ad uomo l'addentrarsi e portar 
giudizio. 
Indi l'oratore prosegue: 

« Al certo il mio pensiero può cadere in inganno, ma Dio 
« ha provveduto a questo confidandomi il suo proprio , che 
c io leggo nell'universo, nella mia coscienza, ed accanto a me 
« nella Bihhia. Se Dio mei concesse volle che io liberamente 

« ne usassi. » 

Bd eccoci di nuovo a contraddizione di senso e vanità dì pa- 
role. 

Se l'oratore conviene che tuttodì il pensiero nostro può ca- 
dere in errore come anemia che Dio ha già ovvialo a questo 
inconveniente? Lo che strettamente ragionando vuol dire in 
sostanza, che la possibilità per il nostro intelletto, anzi la fa- 
cilità del cadere in errore esiste e non esiste. 

Dappoiché più non esisterebbe di certo dove Dio realmente 
arasse così voluto nella onnipotenza sua. 

Voi cosa vorrebbe dirsi e die vorrebbe dedursi dal confi- 
dare Dio a noi il suo proprio pensiero? 

Senza dubbio il pensiero dell'Eterno campeggia e s'intra- 
vede nella immensità, nella magnificenza, nell'ordine mira- 
bile della creazione lotta; ma ben noi siamo lontani dal com- 
prenderlo Dell' abisso di sua immensità nò lutto questo ha 
mai finora guarentito la ragione dei singoli individui per dot- 
tissimi e sublimi che siano dal cadere in inganno. 

Se d' altra parte poi fosse vero che d'ognuno dei doni di 
Dio (come del pensiero e dell'intelletto che è uno di questi) 
ci fosse lecito l'usare ed abusare a proprio talento, ne con- 
seguiterebbe che dal Signore avendo noi pure ricevuto il ferro 
ed il fuoco dovessero dirsi operale nel di lui beneplacito le 
stragi, gl'incendi, le ruinc e tulle le violenze d'uomo conlra 
uomo in sulla lerra! 
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Apostrofando poscia in particolare 1 correligionari suoi gli 
esorta 1' oratore a farsi avanti arditamente sulla via del pro- 
gresso materiale e morale ed a praticar la tolleranza religiosa; 
ammonizioni queste delle quali nel senso slesso parlano più 
forte ai protestanti , 1' universalizzato e smisurato amore del 
commercio, cioè, del lucro quanto al progresso materiale, o 
rindilTerenlismo di coscienza quanto alla tolleranza suddetta. 

Conchiudc infine il signor Viollier (ad elogio come egli crede 
della riforma) con un paragone fra gli Stati d' Europa ancor 
cattolici e quelli che Inumo abbracciato il protestantesimo , 
vantando la superiorità delle condizioni economiche e sociali 
di questi ultimi sopra i primi, e finisce co n'applaudirsi del- 
l' appartenere alla riforma, e profetando ormai vicina la fino 
della influenza e supremazia anzi della esistenza slessa di Roma 
cattolica. 

Ma se la materiale prosperila ed anche la politica gran- 
dezza d'una Nazione e d'uno Stato fosse prova apodittica ed 
irrecusabile della giustezza e santità del principio religioso 
che professa, si dovrebbe concludere che il razionalismo-gen- 
tilesco o più esattamente il gentilesimo tendente a scetticismo 
del romano imperio dovrebbe esser tenuto per la piò perfetta 
religione; dappoiché nissuno Stalo, nissuna Nazione che si sap- 
pia si è mai levata nel mondo a tanto apogeo di possanza, di 
ricchezza e di lungo e saldo dominio sulla terra quanlo quel 
prande imperio che inizialo da Augusto finiva con Costantino 
il Grande per quanlo alla primiera integrità del suo dominio 
territoriale. 

Ma eziandio nella cerchia del paragone accampalo dal si* 
gnor Viollier non vediamo gran discapilo da parte del cato- 
licismo. Che se egli ci vicn vantando la civiltà della Svizzera* 
dell* Alcmagnn, dell'Olanda, dell'Inghilterra, degli Stati-Uniti 
d'America, della Svezia, della Danimarca, della Norvegia ee. 
risponderemo, che in alcuni di quegli Siali, sonvi intere pro- 
vince cattoliche , che d' alcuni ald i la vantata civiltà e pro- 
gresso è in rcallà minore della rinomanza accettala, che in- 
fine a tulto quello insieme fanno contrapposto a buona bilan- 
cia (seppure non prevalgono nel fatto) gli Stati Cattolici di Fran- 
cia, del Belgio, d Austria e dell'Italia. 

Ed a tutto questo potete anche francamente aggiungere a 
prò del catolicismo la eroica fermezza dell' Irlanda che da 
esso non ha voluto dipartirsi a discapilo anche grande dei 
suoi economici e politici interessi, ed il sensibile incremento 
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di nostra religione in Inghilterra ai dì nostri; massime nelle 
più elevate ellissi della società della religione che mette capo 
a quella Roma che ai dotti del signor Viollier sarebbe, come 
centro di cristiana fedo, prossima a svanire ed ecclissarsi di 
fronte al movimento di progresso della nostra Europa. 

CAPITOLO VI. 

Sul discorso del signor Jaqucl clic ha per temo 

t doveri. 

À mo' d' esordio ci viene ora riepilogando il signor Jaquet 
i temi delle cinque conferenze, che han preceduto la sua la 
quale si aggirerai sui doveri del riformato; indi soggiunge 
che questi a tre si riducono, cioè, formar la propria fede, 
nudrirla, propagarla. 

Cosicché, in tre punti può andar divisa la di lui orazione. 
E dichiarando intorno al primo punto siccome il riformato 
deve accettare (enumerandone alcune) la generalità delle cre- 
denze ed opinioni protestanti , e rigettare non poche delle 
cattoliche, argomento questo in complesso che abbiamo svolto 
nel corso delle cinque prime nostre confutazioni ; indi sog- 
giunge : 

« Il riformato debbe negar le dottrine romane cattoliche da 
« un lato ed accettar le nostre protestanti quali le abbiamo for- 
ti mutalo. Senza questa ultima condizione egli potrà dirsi un 
(( pensatore, un filosofo : ma noi riformali lo chiamiamo un 
a incredulo. » 

Ma e come signor Jaquet? quando i voslri colleghi nelle 
precedenti conferenze hanno si altamente proclamato la li- 
bertà del pensiero, or voi pretendete circonscriverc il vostro 
proselite ad accollar le vostre dottrine quale le avete for- 
mulate? 

E che ? voi stesso nelle vostre prime pagine riandando i 
temi delle precedenti conferenze e toccando del Libero Esame 
avete dello queste parole: 

Chiaro ed alla portata di tutti quel divino libro (la Bib- 
bia) formar deve la fede del sapiente come del semplice ; 
ne fa d % uopo per questo d' un ministero sedicente infal- 
libile. 

Ed ora lanciando 1 anatema contro ai voslri fratelli (e di 
questi assai sono slati e sono) i quali rinvengono nella Bib- 
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bia un qualche principio di credenza diversa da quella che 
voi formulate ; ci venite di repente a proclamare la infalli- 
bilità d'un vostro ministero? 

Quella infallibilità, che pur negate alle ecumeniche assem- 
blee di lutti i vescovi cattolici assistiti dal divino Spirito a 
chi la date voi? a voi medesimo probabilmente, o a voi con 
pochi altri consensienti, giacché nemmanco alla sola vostra 
comunione nella quale il dritto del Libero Esame, e la na- 
tura stessa della Bibbia relativamente a questo, aprono il campo 
al pensiero per ispaziarsi del tutto a suo talento. 

L'oratore indi soggiunge chiudendo questo primo punto del 
suo discorso: 

a II riformato ed il romanista (cioè il cattolico) procedono 
c per vie diverse alla formazione della propria loro fede , 
« questo in grazia della sua sommessione e della infallibilità 
« che si arroga la sua Chiesa , accetta da essa la sua fede, 
« quello invece dotato di ragione per comprendere, ài co- 
i scienza per sentire, di cuore per amare, e soprattutto certo 
i del soccorso dell' Altissimo giammai rifiutato a chi lo im- 
t plora , deve mediante tutto ciò formarsi da se la propria 
b fede. 

« Certo quest'opera è piena di difficoltà e scabrosissima ; 
« ma chi può pervenire a cosa senza sforzo? 

a Mirale i nostri stessi grandi riformatori quanto han Ira- 
ti vagliato per giungere alla lor meta. 

n Su! dunque, o riformali, investigale la Bibbia per formarvi 
f la vostra fede. » 

A si Halle ultime parole non vi ricorre subito alla mente 
questa interrogazione? 

A tale adunque ne siamo coi protestanti che la lor fede è 
ancor da formarsi! 

E per vero , la conseguenza logica ed immediata dei lor 
vantati principi non ad altro conduce che a questo. 

Ed è appunto per la contraria via che la sommersione li- 
mile, reverente e giusta del cattolico la quale indarno si vor- 
rebbe far passare per idiotismo e servaggio, è di per sè stessa 
conscguente e benefica guidandolo senz'altro a sicurtà e sta- 
bilità di fede. Come poi lutto quel corredo del riformato vo- 
gliam dire la ragione, il cuore, la coscienza, la pretesa garan- 
zia d'aiuto del divino Spirilo , lo che vale tutto insieme una 
specie dì personale infallibilità, come tutto questo nucleo di 
immaginali doni e vantaggi esclusivamente proprio dei pro- 
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testanti por tome essi pretèndono , abbili avuto valore é id 
abbia tuttavia a fargli rinvenire colla sola scorta della Bibbia 
la fonte di tutti i dogmi principali di fede cristiana, si vede 
dalla esperienza dei fatti e dal moltiplicarsi tuttodì fra loro 
e sette e conventicole , ed opinioni diverse per come altra 
Volta più sopra ed a più riprese abbiamo a sufficienza ac- 
cennalo. 

Or passa il signor Jaquet al secondo punto: 
• Felice colui che possiede la fede, più felice chi la serba! • 
L* esclamazione ha il tuono di delusa espellaliva e malin- 
conica, ed è qui assai più a proposilo di quel che l'oratore 
vorrebbe che fosse, lo che vi è manifesto considerando quanto 
sia difficile pervenire al possesso vero di profonda fede coi 
mezzi e procedimenti offerti dal protestantismo. 
Egli Foratore cosi prosieguc: 

« A conservar la fede occorrono preghiere , cullo ed o- 
s pere. 

« Eccettuala qualche anima 9cclta che sa elevarsi a Dio 
t Tramezzo anche alle occupazioni materiali delta vita, e che 
c bisogna dirlo, ritrovasi anche fra cattolici, cosa sono mai 
i le preghiere appresso ai medesimi ? Lunghe e rìpelitorie 

• dicerie , ovvero orazioni in lutino non comprese dui volgo 
s dei fedeli. Non cosi tra i riformali che pregano in ispirilo 
« come Dio secondo la Bibbia vuole essere adoralo. 

c 11 culto poi certamente è imponentissimo nella Chiesa Cal- 
li tolica sotto a quei superbi templi, ma all'uscir da essi iro- 
« vasi forse l'uomo meglio raccolto e forle conlro alle tentazioni; 
c meglio avviato nella strada del Signore? 

« Io noi credo. Invece fra i protestanti il culto è del lutto 

• evangelico e semplice come quello della primitiva chiesa 
i degli apostoli. 

« Le opere infine, si riducono appresso ai romanisti a ili - 
« giuni , interdizioni del cibarsi di carni , elemosine a pro- 
« litio del clero e reclusioni stravaganti nei chiostri a ino' 
c delle antiche esagerale usanze degli eremi. 

a Per contro Trai protestanti le opere buone non si arre- 
« siano a lutto ciò; ma consistono nell'amare il prossimo, nel 
« perdonare, nel seguire, insomma, le'ormc di Gesù Cristo. i 

Le ripetute calunnie, le accuse già viete e plateali contro 
alle forme di preghiera usate nel cattolicismo riduconsi al 
loro giusto valore, cioè al nulla dove vi piaccia considerare 
che la preghiera mentale, laconica ed ardente dello spirilo 
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nostro in colloquio caldo e secreto col Creatore, In una pa- 
rola l'adorazione biblica in ispirilo e verilà qual la dice san 
Giovanni IV, 24, è non solo ammessale voluta, ma coman- 
data anzi ed inculcata perennemente nella religione nostra. 
E tulle le allre forme di preghiere come litanie, rosari ec. 
sono poi (massime per le plebi) ollimi ritrovali espressamente 
idonei ad eccitare il fervore e la divozione nelle masse e se 
la nostra liturgia ha conservato la lingua Ialina a render più 
auguste e solenni le sue cerimonie, qualunque che sia ignaro 
di quella trova facilmente le traduzioni d ogni passo in ogni 
idioma. 

E quanto poi all'Evangelo, cardine primo di nostra fede, 
la spiegazione di esso è pubblica periodica, e continua dai 
nostri pergami per la istruzione ed edificazione dei fedeli, 

Solto a questo riguardo adunque e lenendosi anche conio 
del gergo caldo e poetico delle forine cattoliche nelle pre- 
ghiere, non solamente noi non siamo secondi, ma superiori 
ai riformali per ogni riguardo. 

Nè va diversamente la cosa in ordine ni culto dove si con- 
sideri la imponente maestà del nostro posto a confronto con 
quello atrofico, freddo ed insufficiente dei protestami. I quali 
per quanto si sforzino di dare a tulio ciò un' aria di vene- 
randa evangelica semplicità, non impediranno mai le natu- 
rali conseguenze del loro oullo, l'apatia del cuore e l'atHc- 
volimenlo della fede; giacché l'uomo constando al lempo sles- 
so e di spirilo e dì sensi , la via di questi è specialmente 
idonea per giungere a quello ed al cuore , e se il signor 
Jaquct si piace a mettere in dubbio se il cattolico trovasi mi- 
glioralo nel fondo dell'anima sua allorché reduce dalle mao- 
6lose cerimonie del culto nostro che nei nostri templi, au- 
gusti e nobilissimi per lutto il corredo del genio delle belle 
arti riunite, hanno accompjignato i divini uffizi: noi a miglior 
drillo possiamo tenere per assai insufficienti a commuovere 
il cuore e lo spirilo del protestarne una semplice riunione 
dei suoi compagni che egli conosce già da prima come di- 
screpanti da lui nelle materie di fede , ovvero una lettura 
della Bibbia od un sermone pronunzialo da un tale proba- 
bilmente in flagrante contraddizione colle credenze e colle 
opinioni che egli (il semplice particolare) aveasi già formato 
nell'animo suo al leggere le sacre carte, se pure ei le abbia 
Ielle, e se pure abbia potuto cavarne alcun che di dogma fer» 
mo ed inconcusso col solo appoggio dei suoi propri lumi 
e della sua coscienza. 
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Rimane infine a dire delle opere ed anche qui voi vedete 

come sia falsa ed artatamente dimezzala l'asserzione del si- 
gnor Jaquet, come se nella religione cattolica altro non s'in- 
culcasse per doveri principali che l'astenersi dalle carni nei 
giorni prefìssi, i digiuni, le mortificazioni diverse, o non piut- 
tosto (coin è in realtà) si mettessero tuli coso tulle al grado 
d'importanza che lor conviene inculcando in primo e sommo 
luogo l'amor di Dio e del prossimo e le virtù tutte teologali 
base d'ogni cristiana virtù. 0 come se l'abbandono del mondo 
col ritiro nei chiostri non fosse cosa alTallo libera nella ele- 
zion sua, per tulli coloro che stanchi del mondo medesimo 
aspirano al riposo d'una vita solitaria e contemplativa. Certo 
un qualche abuso in siffatto particolare si è rinvenuto sem- 
pre e massime negli andati secoli: ma ciò non toglie la uti- 
lità e santità della cosa nella sua essenza , e senza dubbio 
incumbe ai governi 1' intendersela colle autorità ecclesiasti- 
che per quelle coesioni ed utili riforme che fossero del ca- 
so ; ma d'altra parte se tulio quello che si presenta su- 
scettibile ed anche abbisogncvole di emendamento e miglio- 
ria meritasse ipso facto e per questo solo d' esser didiniti- 
vamcnle abolito, tulli ed anche i più oculati pubblicisti per 
i primi dovrebbero convenire che ben poche cose, ben pochi 
sodalizi, ben poche istituzioni, forse anche nissune, potreb- 
bero lusingarsi di aver più oltre diritto alla propria lor con- 
servazione. 

Finalmente venendo al lerzo punto, cioè al debito di pro- 
pagar la fede, così si esprime il signor Jaquet: 

• Terzo dovere del riformato è il propagar con ogni sforzo 
s la propria fede presso a tulli gli uomini che ne sono privi; 
« ma il nostro soggetto ci chiama ad esaminar questo dovere 
« rispetto alla chiesa romana. 

t Le due chiese cattolica e protestante sono in presenza 
« ed alle prese : nissuna capitolazione è passibile fra loro, 
■ ed uopo è che una dello due soccomba nella lolla. L'esito 
« non può esser dubbioso giacché i destini del mondo ap- 
« parlcntfouo alla verità e non alla menzogna, ed il calloli- 
« cismo e il sognalo colosso dal capo d'oro e dai piedi d'ar- 
fl gilla. E la piclra che deve rovesciarlo e fargli coprir la 
« terra colle sue rovine e la Bibbia ; quindi è il Umore di 
« Roma pel sacro volume e gli sforzi di essa per asconderlo e 
n neutralizzarlo, n 

Tacendo della sconvenevole immagine delle due chiese 
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cattolica e protestante in presenza ed alle prese come se 
fossero mastini arrabbiati od altre belve , diciamo che cer- 
tamente la vittoria finale sarà per la verità e non per la men- 
zogna, e giusto per tal ragione verrà aggiudicata al caltoli- 
cismor 

Che se questa palma trionfale volesse cercar il prototipo 
della verità sulla quale fermarsi a brillar come glorioso com- 
penso sarebbe assai imbarazzala (ci si perdoni V ardila me- 
tafora) nel rinvenire fra le mulliplicantesi comunioni dei ri- 
formati quella che escludendo le altre valesse ad appropriarsi 
degnamente l'attributo di verace ed inoppugnabile. 

Quanto poi alla pretesa caducità del catolicismo il quale 
con iscorrelta ed inurbana similitudine si vorrebbe simbo- 
leggiato nel sognalo colosso biblico dalla testa d'oro e dai 
piedi d'argilla possiamo francamente asserire appoggiandoci 
alla testimonianza dei fatti componenti ben anche la moderna 
e conlemporanea istoria che ben altre pietre ed assai reite- 
rate volte sono venute finora e sempre indarno a percuoterne 
il piede, che alla pruova si è mostrato di saldissima tempra, 
anziché di fragile argilla; e che (lasciamo il parlar figuralo) 
la Bibbia non potrà mai abbattere la Chiesa Cattolica essendo 
quella di per sè stessa l'anima ed il principio fondamentale 
di questa che alle sacre carte s'inspira, né già le teme per 
come più sopra abbiamo più volle addimostralo, ma le cir- 
conda anzi di alleilo reverente e di perenne laude. 

E nel tempo slesso in cui ben giustamente interdice ad 
ogni fedele il farsi un bel pretesto delle sacre pagine, a fog- 
giarsi a suo talento articoli di fede e particolari credenze 
quelle impone alla lettura di tulle, invece di negarlo onde 
servano di via alla edificazione e d' insegnamene al bene 
oprare , riserbando con pari giustizia ed avvedutezza dipoi 
ai generali comizi dell'orbe cattolico rappresentalo dai suoi 
vescovi il diritto d'inlerpelrarne il recondilo ed arcano senso 
da dove emergono i dogmi di nostra fede. 

Dopo poi che 1' oratore ci ha narralo siccome nei primi 
tre secoli di loro esistenza i protestanti non sentirono il bi- 
sogno di spargere pel mondo la propaganda dei loro prin- 
cipi e che ciò avvenne per la prima volta al 1804 e per opera 
di alcuni sedicenti amici del vangelo raccolli a Londra, e che 
grandissimo fu d'allora in appresso il diiTondcrsi della Bib- 
bia per tulla la lerra egli prosiegue in questi termini: 

i Ma soprattutto mirale quali effetti ha prodotto (la Bibbia) 
i nella nostra Europa. 
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• In Irlanda paesi intieri si distaccano da Roma, in Fran- 
« eia si spande la luce sugli errori del callolicismo, in Ila- 
i lia la slessa luce si apre un varco iìno entro Roma mede- 
c sima durante la breve assenza del papa e vi fa proseliti, 
c Colà repressa dalla forza si volta alla ridente Toscana e 

0 vi trova animo ben disposte a riceverla cola , dico , dove 
« tre secoli prima era già penetrata, e scacciatane poi dalla 
« Inquisizione Roma in l'uria nuovamente contro gli amici del 
« Vangelo con prigionie e persecuzioni, ma indarno; ed i rifor- 
• mali toscani lasciando una patria superstiziosa e suddita di 
« Roma vanno a chiedere asilo nelle terre liguri riunendosi 

1 ai valdesi delle valli. • 

Or tutti questi prelesi giganteschi progressi del protestali - 
tesimo ai di nostri in Irlanda, in Francia, in Italia, in realtà 
si risolvono in tentativi di pochissimo elicilo in quella delle 
isole britanniche e di nissuno o quasi nissuno in Italia c 
Francia per come può chiarirsene ognuno per mezzo del gior- 
nalismo odierno che ora tanto diffuso ed universalizzalo com'è 
vi npprcscnla con ogni dettaglio la nostra contemporanea 
istoria. 

E per la medesima vi sarà ancor manifesto siccome le c- 
sageratc compressioni ed i (iscalcggiamenli e le persecuzioni 
non si praticano più oggigiorno per motivi di semplici opi- 
nioni religiose che si rimangono nella naturale loro cerchia 
e contine; non cosi però e con giustizia, quando si è di quelle 
opinioni fatto scala e pretesto a muti politici e sociali di be- 
ll'altra tendenza e di svariale e gravi conseguenze; caso que- 
sto in cui si è adopralo il rigore quando più quando meno 
aggravalo sul merito e sull a proposilo del quale non è qui 
del nostro soggetto il discutere e giudicare. 

Indirizzandosi ora specialmente ai suoi correligionari gli 
esorta il signor Jaquol a soccorrere la propaganda protestante 
con tulli i mezzi possibili, cioè, col danaro e coll'esempio di 
praticate virtù e più in particolare della pazienza e carità. 

Frasi per vero bellissime; ma che non pouno al certo sa* 
narc la erroneità dei principi del protestantesimo. 

Indi prosicgue l'oratore asserendo, che lo spirito di carila 
non che consigliare esige da' protestanti la loro propaganda 
e che essi in certo modo hanno dovuto attaccare per difen- 
dersi, ma che sono ben lungi dallo spirito d'un amaro prose- 
litismo dallo zelo acerbo e dall'astioso antagonismo. 

Ma lo spirilo vero di carila pare che avrebbe dovuto me- 




Digitized by Googt 



81 

glio suggerire a loro di non attirar più olire le genti ad essi 
estranee in quel pelago di dubbiezze, ed in ultimo in quella 
mancanza d'ogni fede nella quale essi medesimi si sentono 
necessariamente avvolti per giusta e naturai conseguenza di 
quella eccentrica larghezza di principi che hanno preferito di 
adottare in loro proprio danno. 

Se poi siano lontani o no dall' ocer6o zelo e dall'astioso 
antagonismo ben lo dicono le loro stesse parole delle quali 
abbiamo riportato solo un breve sunto alla spicciolala in que- 
ste nostre confutazioni. 

Gl'Irlandesi poi saprebbero dir qualche cosa circa ai fatti 
oppressivi, dei loro vicini di comunione anglicana, la quale 
in sostanza è più che affine e consuonante col protestante- 
simo del continente, e la storia di questo fornisce in simil ma- 
teria non pochi e lacrimevoli esempi massime negli andati 
tempi più ravvicinati col principiare dell'ora moderna. 

Esce quindi l'oratore in una calda apostrofe ai cattolici in- 
vitandoli cordialmente e caritatevolmente ad abbracciar la ri- 
forma, e poi rivolgendosi ai suoi conchiude il suo discorso, in 
questo modo: 

« Avvi ancora un altro dovere, quello del cristiano. 

« Cristiani riformali ! ora può darsi che il compimento di 
« questo, alle sue difficoltà ordinarie venga ad aggiunger molte 
u altre di quelle che tante volle sì penoso lo resero ai pa- 
ti dri nostri, i pronostici dei tempi sono minacccvoli, ronz- 
ii zonte si fa sopraccarico di nu\oli su molli punti. 

« Roma ritorna alla riscossa e riprende ogni brano del po- 
ti tere che le sfugge. Ricomincia a parlar come padrona dei 
« popoli aspellando di poter dettar leggi come padrona dei 
« re. Dal nord al sud, dall'oriente all' occaso ha riordinato i 
« suoi soldati ed ha lanciato il suo grido di guerra. Non più 
c libertà nè tampoco la Bibbia ! 

« Mira o Ginevra! e frappoco vedrai apparire su' tuoi monti 
« i nuovi proscritti del vangelo rifugianti alle tue mura!! 

« Osserva! e vedrai in vari punti d'Europa occhi di fuoco 
« che ti covano!... e sperano! 

a Ma indarno sperano ! Dio è con noi ed a noi si addice 
« il passo evangelico: El portae inferi non praevalebunl od- 
ia versus eam parole che la Chiesa Romana audacemente vuole 
« appropriarsi. » 

Or dopo il suo precedente discorso e dopo aver tanlo van- 
tato il progresso e r imminente apogeo del protestantesimo 
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cosa vuol dire nel signor Jaquet una tanla trepidazione, un cosi 
grande e subitaneo spavento di Homa? 

Quali sono e dove sono queste assiepale nuove coorli ro- 
mane che minacciano di sterminio i riformali tutti in massa, 
dai quattro punti cardinali della lerra ? 

Già parlando delle milizie terrene della moderna Roma , 
crediamo, non vorrà intender la cosa nel senso litlcralc!! 

Ma sibbciic accettandola nel senso figurato ha pur ragione 
il signor Jaquet a temere per la sua sella, (quantunque se 
ci vedesse chiaro avrebbe invece ragione di giubilare). 

Dappoiché il vero esercito, la vera forza che validamente 
pugna ora a favore del catolicismo è la forza dei tempi, è 
la sperienza del passato, che va desiando un ravvcdimenlo 
utilissimo nel pensiero umano. Il quale stanco ormai delle 
ambagi e del vuoto del cuore prodotto dalle dubbiezze in ma- 
teria di fede si riaccosta naturalmente alla Chiesa Cattolica 
con segni crescenti ed evidentissimi appresso ai più eletti spi- 
rili delle più colle nazioni europee. 

Cosa però intenda parlando in pria l'oratore di un altro 
dovere quello del cristiano, esposlo qucslo secondo lui, ad in- 
contrar nuovamente quello aspre difficoltà toccate già in al- 
tri tempi ai padri suoi, noi noi sappiamo chiaramente discer- 
nere. 

Vorrà egli forse alludere con queste parole alla possibilità 
di persecuzioni mortali agognate dai cattolici e della proba- 
bilità dell'incontrarsi supplizi e martiri per parie dei prote- 
stanti? 

Se così è tranquillatevi pure signor Jaquet che queste cose 
non son più dei tempi, e molto meno dello spirilo della re- 
ligione di Cristo che noi professiamo e che crediamo inten- 
dere nel sublimo suo senso, e senza menomamente ricorrere 
ai primi pi dissolventi e separatisti della riforma, e voi slesso 
ed i vostri settari non potete per vero atteggiarli con grazia 
come pronti a tener l'arduo poslo di un s. Lorenzo, uno Ste- 
fano, un Sebastiano, sotto ai sassi, alle graticole, ed alle qua- 
li re Ila. 

Vj che vuoisi intender per ultimo mettendo fuori le frasi en- 
fatiche ed enigmatiche degli occhi di fuoco che da tari 
punti d'Europa covano sopra Ginevra... e sperano? 

Piando a siffatte puerilità e lerrori immaginari, o come è più 
probabile, simulali, che già tulli sanno ed i protestanti per 
' primi, siccome in fallo di cose di religione in tutto il con- 
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lincnlc civilizzalo europeo In vlolenzn od il terrorismo sono 
già da lungo tempo sbanditi, c se la Chiesa Cattolica ambisce 
ed aspira a qualche cosa, si è a questo di riunir nel suo seno 
col mezzo della pazienza longanime, della carità fervente e 
schietta e della mansueta e dolce persuasione tutti gli uomini 
della (erra senza eccezione di sorla, tale essendo uno dei più 
distintivi caratteri del catlolicismo, la universalità dello indi- 
rizzo nelle vedute larghe ed umanitarie e nella comunione 
sua quale appunto la intese e parlò Gesù Cristo medesimo. 

Ed è questa Chiesa, la nostra, che a pieno diritto s'appro- 
pria il passo biblico suddetto; dappoiché ha già dato tali prove 
di fatto irrecusabili ad appoggio di tal suo diritto, che la ri- 
forma è ben lungi, e lo sarà ancora, dal presentare, vogliam 
dire, Timponente periodo di ben diciotto secoli e mezzo di 
luminosa esistenza condotta a traverso a difficoltà, a vicende 
calamitose e* svarialissimc, a guerre aperte e violenti che qua- 
lunque altra fede, principio, insliluzione avrebbero immanca- 
bilmente abbattuto e disperso, che come ella gloriare e vantar 
non si potesse di una origine celeste. 

• 

Epilogo e Conclusione. 

Riassumendo in compendio il senso di queste sci conferenze 
dei riformali di Ginevra e delle nostre confutazioni troviamo 
quanto segue; 

In quanto allo insieme delle testimonianze della storia que- 
sto forma in realtà in lutto l'importante periodo di molti se- 
coli della non interrotta e gloriosa esistenza della Chiesa Cat- 
tolica una sublime e completa apologia della medesima, e tale 
che anche detrattone quanto volete e pel rilassamento or mag- 
giore or minore nella disciplina ecclesiastica e per le preva- 
ricazioni dei singoli componenti il clero in ogni grado della 
sua vasta gerarchia, tanto vi rimane ancora di prevalenza, di 
inerito e splendore, di fatti onorandi ed incontestabili, sopra 
a tutte le altre comunioni originale da tutti gli scismi antichi 
e moderni , che quelle non che poter concorrere con essa 
alla gara del primato, nemmeno a giusto titolo possono dirsi 
chiese siccome immcrilamcnte se ne arrogano il nome. 

Riguardo alla Ribbia ed al Libero Esame che specialmente 
la riguarda vedemmo e la falsità evidente e notoria sulla pre- 
tesa inibizione romana del sacro volume, e l'uso saggio ritc- 
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nulo dal cattolicismo circa alla interpetrazione della difina 
parola indirizzato a dedurne i dogmi di fede, uso che equa- 
mente ed argutamente apprezzato nella sana dialettica che lo 
adottava, e nella prudenza e fermezza che lo teneva e tiene 
saldo e vigente fa sempre meglio risultare all'occhio l'abuso 
protestante nel contrario senso; vogliam dire il libero esame 
dei singoli fedeli, abuso che rivela la sua propria inconse- 
guenza e falsità di principio sia nella parte sua teoretica che 
nella pratica attuazione, sol che voglia tentarsene l'applicazione 
di fatto per lo fatale ed immediato screzio che necessariamente 
emerge nelle opinioni dei credenti intorno alle più fonda- 
mentali materie di fede. 

Dicemmo della salvazione e quanto imprudentemente i pa- 
triarchi della riforma Lutero e Calvino , negando ed anche 
soltanto dubbiando sul merito innanzi a Dio delle opere buone 
del cristiano, hanno accettalo (e Calvino ancor più che l'altro) 
la fatale o perniciosissima dottrina del fatalismo o predesti- 
nazione; dal che altro corollario per vero non vediamo possa 
conseguitar che l'avversione all'oprar bene, o per lo meno un 
intiepidimento deciso in ordine a questo; cose alfe quali la 
umana natura e fralezza non è che pur troppo di per sè stessa 
inclinata. 

Vedemmo per la quinta confutazione a che si riducano in 
sostanza i pretesi vantaggi sociali e morali del protestantesimo; 
o da ultimo nella sesta come insudiciente, falsa e dubbiosa 
sia la strada che addila la riforma per la formazione e con- 
servazione della fede negli individui e quanto male abbiano 
compreso i riformali, o più probabilmente finto di compren- 
dere sia lo spirito, sia la forma esterna del culto speciale e 
proprio del cattolicismo. 

Ora svincolali dal l'andar passo passo seguitando gli andi- 
rivieni , le ripetizioni e le digressioni degli oratori che ab- 
biamo confutalo, aggiungeremo liberamente alcuni cenni , a 
maggiore sviluppo e prova delle nostre enunciate opinioni 
e sentenze, circa ai capziosi argomenti dei riformati ed alla 
incontrastabile superiorità e primato della Cattolica Chiesa. 

/( proleèlatidsmo è in sostanza un affare di parlilo eia 
negazione della fede, disse con verità e giustezza l'abate fran- 
cese Combalot predicando ai cattolici di Ginevra. 

E per vero solo che riandiate col pensier vostro alle cir- 
costanze che accompagnarono il primo apparire della sedicente 
riforma religiosa, alla condotta tenuta dai principali suoi pro- 
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motori e sostegni, alle cause che aiutarono la propagazione 
in Europa del protestantesimo , agli effetti che a ciò conse- 
guitarono, si fa manifesto ad ognuno e chiaro, siccome gl'in- 
teressi politici dei principi e dei governi, le passioni private 
e la corrività dei popoli a tutto ciò che suona novità , fran- 
chigie, od anche soltanto baldoria e trambusto sociale. 

Sono entrati per più di quattro quinti nella faccenda. Diasi 
poi rullimi» quinto (e stentiamo ancora a concederlo) alle re- 
ligiose credenze e convinzioni in fatto di fede, o per dir più 
esalto, alle allucinazioni dell'intelletto che pur vogliamo sup- 
porre scevro per lo meno, di simulazione e d'inganno. 

Gli scritti , gli esempi e le parole di Giovanni Huss e di 
Wiclef che precedevano di poco tempo il concilio di Costanza, 
cioè alla metà del secolo XV , vanno a ragione considerali 
come i veri prodromi della celebre riforma, che poi dovea 
menar lanto sconquasso e strepito in Alemagna, tanto scan- 
dalo e scisma nella intera Europa; massime nella nordica e 
centrale orientale. 

Plagiario di Huss e Wiclef nel rigettare il merito della con- 
trizione, la confessione auricolare e vari altri sacramenti, Lu- 
tero attinse anche alle opinioni d'altre antiche selle eresiar- 
che come i monlanisli, i manichei, i begardi, i valdesi , gli 
albigesi, i fratelli morani, ed osò spingere al segno l'esage- 
razione puritana da perfino interdire ai nostri il diritto di di- 
fendersi dai Turchi, potenza in allora bellicosissima irrompente 
alla invasione, ed avida di universale dominio. IH e questo sol- 
tanto segna in Lutero una esaltazione disordinatamente avven- 
lata ed audace: ma la svela eziandio colle frequenti sue con- 
traddizioni e colla grossolanità dell' ingiurie lanciale contro 
chiunque gli apponea contrasto, salvo poi ad umiliarsi davanti 
ai grandi che poteano incutergli timore. Questo gli avvenne 
con Arrigo Vili d Inghilterra al quale (entrando seco lui in 
controversia.) Lutero avea dato nei suoi scritti, del buffone, 
del re di paglia, e chiamato pazzo, poltrone, porco di s Tom- 
maso, che si allentava di far lesta a lui Martino Lutero lionc 
possente e sgomento di re e papi, pronto a fiaccare a tulli 
quesli magnali ragionatori e saccenti il cervello di ferro e la 
fronte di bronzo (vedi on. Lulh. Ioni. Ili, pag. 145). 

Ma non sì tosto ebbe a sapere adiralissimo contro di lui 
Arrigo Vili e pronto a rispondergli in altra maniera, gli scrisse 
scuse così abiette da mcller rossore fìnanco a leggerle. 

Che più ? allo stesso Voltaire stomacava il fare ed il dire 
bassamente insultante di Fra Martino. 
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E non si può, dico l'autor francese, senza sorridere di pietà 
o di sprezzo, leggere il modo col quale Lutero (ralla i suoi 
avversari e massime il papa. 

Papiim Papottino ! siete un asino, un asinelio , andate 
adagio che è gelato ! Vi romperete una gamba e direbbero: 
Che diavolo c'è L'asinelio di Papino si è storpiato ec. 

Un silTallo uomo non era adunque sol per sè slesso capace 
di suscitare quel grande incendio che suscitò, tanto più, che 
la di lui condotta era ben lontana dal rilevare e sostenere 
l'audacia caratteristica delle sue parole, e dopo aver ripetuto 
altamente che egli era pronto a sfidar lutto e lutti, col Tallo 
non si arrisicava a nulla, ed al bisogno si lenea celalo nelle 
rocche di quei Ira i principi alemanni che erano i meglio in- 
teressali a proteggerlo e favorirlo. 

Frale sfratalo e marito della monaca Caterina Born, sbe- 
vazzalo™ per le taverne, grollesco ed avvenlalo nei modi suoi, 
non poteva nemmanco imporne coir altitudine evangelica ed 
austera dei costumi. Facile era invece il sorprenderlo sul 
fatto e confutarlo nelle sue molle contraddizioni d'alli e di 
parole. 

Predicata la libertà di coscienza, l'affrancamento del pen- 
siero, Io svincolamento da varie pratiche religiose cattoliche, 
ne traslava i corollari, com'è naturale, anche nel campo della 
politica, ed ecco un momento dopo adirassimo contro ai suoi 
proseliti slessi che trasmodavano come di costume (e nel suo 
caso anche con diritto), nell'applicazione pratica dei suoi prin- 
cipi stessi, egli vuol subilo imporre un freno a quel libero 
esame, che egli medesimo proclamava, e guai a chi da lui dis- 
sentisse ! 

Curiosa fra le altre sue scappale (di lui che nasceva figlio 
di un villano) è la violenta ira sua contro le plebi ed i vil- 
lani. Quindi le sue poco caritatevoli e meno evangeliche esor- 
tazioni ai principi d'Alemagna di farne macello senza miseri- 
cordia quando quelli s'ammulinassero facendo in piazza calca 
e subbuglio. E soleva anche dire che i signori non aveano 
più nemmeno a temer dei demoni poiché questi erano tutti 
entrati nel corpo dei villani. 

Ciò nulloslantc, coi suoi argomenti esoterici, coi suoi lazzi 
carnovaleschi, colle sue avventatezze medesime, egli fu popo- 
lare ed applaudito. Applaudito dai popoli germanici, che pre- 
disposti dalle circostanze dei tempi ed anelanti a novità cor- 
revano dietro volentieri a questo nuovo e strano tribuno sa- 
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ero-poli lieo o sociale. Tanto più eh e l'opera sua essendo più 
specialmente quella di abbattere e distruggere tutto ciò che 
il passato avea stabilito e reso per vetustà venerando , riu- 
sciva quell'opera, come d'ordinario, graditissima allo masse, 
che come tulli sappiamo, vanno a nozze quando lor s'apra la 
via a siffatti baccanali, ed i più corrono ai tumulti non per 
altro clic per amore dei tumulli medesimi , senza nè gravi 
motivi, nè convinzioni di sorla. E ben soventi hi linose trage- 
die in sulla faccia del mondo sono stale operate per le mani 
d'uomini, che sanno appena vagamente e perchè si muovono, 
e a che intendono, e qual principio difendono, e contro chi, 
e quali corollari conseguiteranno ai movimenti. 

fi sconoscerebbe affatto la natura del cuore umano chi ne- 
gasse come cosa reale, patente e mille volle praticata una sif- 
fatta leggerezza nelle opere del popolo. 

Poco adunque importava alle masse alemanne del seco- 
lo XVI e delle contraddizioni di Lutero, e della fallacia di 
sua dottrina, e della sua strana ed invereconda personale con- 
dotta. Egli era una insegna, un grido che conduceva a no- 
vità, un pretesto a immillo, una via aperta a tentare utopie, 
e ciò bastava. E quando Fra Martino sfidato a pubblica con- 
troversia, e preso alle strette dai suoi prevalenti competitori 
non sapea più come escirne, spuntava fuori con una arguta 
facezia, ed ecco lutti ad applaudirlo a gran fracasso, ed un 
torrente di baje e di fischi sugli avversari suoi. 

Ancor più gradito egli riusciva coi principi d'Alemanna ai 
quali s'offriva come un bel destro l'argomento religioso per 
farsene ottimo prelesto a svincolarsi dalla imperiale suprema- 
zia. Quindi ne risultava la lega di Smascalda contro Carlo V 
idonea e forte risorsa politica ai divisamenti ed interessi di 
molli principi e governi quali l'elcllore di Sassonia, il duca 
di Litnburgo , il Langravio d'Assia, il duca di Urunswick, il 
principe di Anhall-Cólen, il conte di Mansfeld, e le città di 
l'Ima, Costanza, Mcmmingen, liiberach, Isny, Lubeka, Mag- 
deburg, Brema, Essling, Slrasburg, Einbeck, ec. 

E siccome il Une vero di quella lega, come di tutta l'agita- 
zione alemanna di quel tempo, per riguardo ai principi era 
il sopraccennato, e per i popoli un vago aspirare ad una an- 
cor più vaga ed indefinita libertà più politica che religiosa, 
ne risultava che a nulla di dillìnilivo e nemmanco di transat- 
tone, riuscivano le due diete di Worms e di Augusta; e me- 
glio ancora apparirà il vero dell'asserzione nostra da uua me- 
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moria stessa dei delti prìncipi alemanni presentata alla Dieta 
di Norimberga col titolo di centum gravamina. 

In essa per intero rivelasi lo scopo a che voleasi addive- 
nire seguendo in apparenza lo zelo evangelico dei riforma- 
tori. 

La versatilità dei quali e politica servilità assai disonesta- 
mcnle s' appalesò allorquando per non perder la protezione 
del Langravio d'Assia (che ad ogni conto s era incaponii* a 
voler menare un'altra moglie oltre alla principessa sua sposa) 
si arresero ad autorizzarlo canonicamente , secondo loro , a 
praticar la poligamia, riunendo all'uopo una specie di con- 
sulta, per la quale mettevano fuori un discorso avvolto e so- 
fistico per modo che Lutero e Melancton suo discepo/o e primo 
seguace vi fanno la più ridicola e meschina figura in faccia 
al mondo. p 

Con tali uomini e con falli di tal natura esordiva la ri- 
forma in Alemagna tirandosi appresso immediatamente le av- 
ventatezze popolari del JMUnzcr di che altrove abbiamo ac- 
cennalo; e poscia gli Anabattisti ritiratisi a MUnster in Vest- 
falia proclamavano la libertà di tutti ed in tutto, un governo 
all'ebraica con quattro profeti due di Dio, cioè David e Gio- 
vanni Bokold sartore di Leyda, e due del demonio, cioè Lu- 
tero ed il Papa. Per soprappiu poligamia a volontà, ed una 
specie di comunismo quanto ai beni , e che in sostanza si 
risolveva nell'assoluto e stemperalo dispotismo di Giovanni di 
Leyda che infraliamo salilo in boria si facea chiamare re 
della yiustizia nH mondo. 

E crebbe a lanlo la baldanza di costoro che tentarono nien- 
temeno sorprendere Amsterdam. Ma le truppe regolari dei 
principi lanto cattolici che luterani gli ruppero reiterata- 
mente in diversi scontri mandandoli poscia a hi di spada, ed 
i superstiti per le forche e le mannaje , e così spersero 
quell'orda di banditi che aveano apertamente tentalo di schian- 
tar la società dalle sue basi attaccandola in quel che in essa 
prò rieli PÌ " SaCr ° ° vclfcra,ldo ' ,a reli g ione > la famiglia, la 

Retrospettivo è questo e luttuoso riscontro con le consimili 
scene che videro i giorni nostri fra le barricale parigine, lo 
che prova dolorosamente quanto poco frutto ritraggono le ge- 
nerazioni dall'ammaestramento della storia e dalla sperienza 
degli andati secoli, e con quanta leggerezza s'inducano le 
masse a creder ritrovati nuovissimi, peregrini e promettenti 
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mirabilia , certi principi , frasi ed idee che in sostanza non 
sono altro se non la ripetizione di vecchie utopie, di prove, 
di sistemi sociali, ritentali più volte con grave scompiglio e 
danni moltissimi, e fallili sempre nella pratica loro applica- 
zione. 

Dal cozzo delle avverse opinioni, da quello delle passioni 
di tulli , da quel fervor di novità vivacissimo piò che altro 
mai al XVI secolo, perchè irromperne per la prima volla in 
siila ilo senso, e con circostanze di quella sorla, pensate qual 
tramestìo, qual confusione dovea nascerne eziandio fra i ri- 
formali medesimi. 

// diavolo è tra noi (dicea Lutero) e manda ogni giorno 
visite a bussare alla mia porta , uno non vuole il batte- 
simo, un altro rigetta l' eucaristia, un terzo insegna che 
un nuovo mondo sarà creato da Dio prima del giudizio 
finale, chi vuol che Cristo non sia Dio, chi questo, chi 
quello, tante credenze insomma quante tenie , e non v' ha 
mentecatto che se sogna non credisi visitato da Dio e 
profeta. 

Cosi egli stesso stomacato e sgomentato agli elTclli del- 
l' opera sua medesima , si allontanava dal popolo che avea 
concitalo, e si ristringca coi grandi, all'egoismo ed alle mire 
dei quali più che all'aura popolare ed al desialo fanatismo, 
si dovelle sciaguratamente la rapida propagazione di sua dot- 
Irina della quale è caralterislica rilevante un dubbiare, un' on- 
deggiare tra la fede e la incredulità, e che per conseguenza 
naturale dovea spiaccrc egualmente ed ai cattolici ed ai me- 
desimi seguaci delle novazioni in materia religiosa. 

Qucst' uomo ricco d' energia come di vizi , di debolezze e 
di stravaganze , ebbe per vero una originalità tutta propria 
per la quale accozzava simultaneamente in sè stesso in modo 
stranissimo, facondia e semplicità di favella, veemenza disor- 
dinata e lusinghe, vivacità d'ingegno ed assiduità e passione 
allo studio. 

In famiglia dolce, paziente , capace di tenerezza, poco at- 
taccato all'interesse sicché visse e morì povero. Nel mondo 
poi, superbo, ostinato, insolente e raggiratore, in grado sommo 
c raro. 

Già prima di lui al 1516 avea predicato in Isvizzera Ulrico 
Zwinglio di Tuggemburgó curato di Glaris proclamando cosi 
ex abruplo il rigetto in massa di tulli i dogmi fondamentali 
di nostra religione, e di attenersi solo ed esclusivamente alla 
Bibbia. 
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Ammonito dal vescovo di Costatila risposo rifiutare egli orai 
umana decisione in folto di fede , ed andò avanti sfidando 
ogni avversario a pubbliche dispule. Pubblicava poco dopo 
i commenti della vera e falsa religione in opposizione agli 
scrilli di Melanclon , quindi rottura e guerra coi protestanti 
tedeschi che chiamavano sacramentari i proseliti di Zwinglio. 

Intanto la Svizzera ospitava i fuoruscili degli altri Slati • 
quindi al contatto di questo fuoco ben preslo divampò nella' 
Confederazione Elvetica la guerra civile, stando da una parte 
i cantoni cattolici di Uri, Unierwalden , Schcwitz , Zog, Lu- 
cerna ed il Valese, e dall' altra Zurigo , Berna , Sciaflusa c 
san Gallo. 

Si venne a giornala presso a Cappcl con dubbio successo 
dalle due parli; e Zwinglio fu trovalo morto combattendo in 
sul campo senza che il suo nome sia rimasto fra quelli dei 
capi sella della riforma. 

Ma una tale sciagurata rinomanza era bensì destinata a Gio- 
vanni Calvino di Noyon, escilo dalla scuola di Zwinglio. 

Costui venendo in soccorso alla insufficienza di Gugliemo 
Farci primo pastore protestante di Ginevra , che anche egli 
secondo l'andazzo del lempo avea sleso una formula di fede, 
venne a poco a capo del movimento ginevrino, e realmente 
governò da dillalorc in quella cillà e da legislatore, lanlo più 
che ponca per principio l'elemento civile dovesse sottostare 
al religioso. 

Nel programma di sua fede egli crede di tenere il mezzo 
Ira le opinioni di Lulero, secondo lui ancora troppo papista, 
e quelle di Zwinglio Iroppo avventalo incredulo. 

Del resto quantunque auslero, rigido e freddo, a pieno con- 
Irapposlo di Lulero, e sebbene le sue dottrine più si acco- 
stano per lo spirito loro al repubblicanismo, Calvino non fu 
meno dell'emulo intollerante contro chiunque non si accomo- 
dava in tulio al suo programma. 

E fra le altre sue cose, ben fu ridicola , ed indiscreta la 
sua insliluzionc di un cerio concistoro di ministri della reli- 
gione per correggere i costumi dei Ginevrini. 

Gli uomini non doveano piò ballare con donne, nò portare 
calzoni a sbudelli, le donne non questa pettinatura nò quel- 
l'aggiustamento di vestiario. Tre individui furono posti a pane 
ed acqua perchè a colczionc aveano mangialo tre dozzine di 
biscottini, ed altre assai scempiaggini di tal natura. 

Ma se in questo egli cadde nel puerile, delle poi nella cf- 
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fcralczza c crudeltà condannando alla pena capitale Michele 
Scrvcto perchè da lui dissensicnlc in materia di fede e ri- 
fiutava il mistero della Trinità. 

Era prevalente in Ginevra la libertà d'opinioni religiose e 
tollerata anche fra i cattolici d' Italia; pure Michele Scrvcto 
venne condotto in piazza ed arso vivo per ordine di Calvino 
plaudendo al fatto i cantoni riformali, e Guglielmo Farci, o 
Melandoli islesso tanto vantalo fra i suoi per la dolcezza del 
carattere, e discepolo di Lutero. 

La dottrina calvinista in questo poi si difTcrenzia dalla lu- 
terana, cioè m'ir accostarsi più che questa al razionalismo ; 
cosicché se da Lutero ponno dirsi derivanti Munzcr, Carloslad 
ed Ecolampadio; da Calvino invece, Paulus, Eihkorn e mo- 
dernamente il dottor Slrauss. 

Che so si passa un rapido sguardo sugli altri Stali protestanti 
d'Europa, vediamo dapprima nella Gran Bretagna lo scisma 
anglicano iniziato e promosso da Arrigo Vili per passione di 
donne, sebbene sia anche da supporre che il lavorìo prece- 
dente dei liberi pensatori debbe probabilmente aver preparalo 
in parie gli spirili alla novità, e contribuito non poco alla in- 
troduzione dello scisma nell'isola dove poi vennero anche inlro- 
dotti vari principi ed usanze del protestantesimo del continente. 

In Isvezia Gustavo Wasa incitalo a ciò dal suo cancelliere 
Larg-Andaron , e per interessi politici e per avidità di por 
le mani sui beni del clero, introduce la riforma sostenendola 
coll'aulorilà ed anche colla forza delle armi, lo che avviene 
del pari e con similitudine di cause in Danimarca per opera 
in pria di Cristiano I confermata poi da Cristiano III. 

Penetrala in Transilvaoia per volere di Elisabetta Zapoli 
colà regnante vi venne repressa per alcun tempo dalla inti- 
mazione di sullan Solimano il quale presentiva dover per 
quella causa romoreggiare un molo rivoluzionario eziandio 
sui propri suoi confini dell' impero ottomano. Ma dopo non 
mollo, la riforma fu rilevala e proietta da Sigismondo Zapoli 
che successivamente fu luterano, calvinista e sociniano. 

Ré dissimilmente penetrava in Polonia per opera dei Ba- 
roni che s' aspettavano per essa chi sa quali franchigie e van- 
taggi propri e di politica importanza; e per molivi di tal na- 
tura s' indusse pure a proteggerla Sigismondo Augusto allora 
re, principe questo debole e versatile di spirilo quanto cor- 
rotto di costumi. 

Anche le città libere di Germania che come abbiamo ve- 
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(luto più sopra aderirono in parte alla lega di Smascalda coi 
principi protestanti, accettarono la riforma col fine immediato 
di valersene allo scopo politico di levarsi d'addosso la su- 
premazia vescovile già da tempo assai in esse consolidata, 
come può chiaro rilevarsi dalle stesse lettere di Lutero a Me- 
lanclon. 

Come per contraccolpo s'intese pure in Francia l'influenza 
ngilalricc della riforma religiosa alemauna del secolo XVI, e 
sebbene il calvinismo vi sia stalo energicamente represso da 
re Francesco I e da Enrico li, pure non mancò di travagliare 
per ben Irenl'anni quello Slato colle guerre civili, parlili e 
sommosse. 

E sollo Caterina dei Medici , sventala la congiura d' Am- 
boise seguitavano a questa dalla parte cattolica, quali provo- 
cale e fiere rappresaglie, le stragi di Amiens , di Sens o di 
Bcauvais. 

Conlropponiamo ora a questo rapido sguardo relativo al 
protestantesimo, un cenno generale sul catlolicismo e suoi fasti 
istorici delle varie epoche. 

Che la Chiesa Cattolica compendia in se il cristianesimo 
vero , nel suo sublime spirilo, nella sua veneranda vetustà , 
nelle glorie sue ripetute in tulli i secoli da Cristo fino a noi, 
è cosa noloria ed innegabile, e per la stretta concatenazione 
delle storiche vicende che nel complesso loro la comprovano, 
e per la unità sua di principi ortodossi, e per la non inter- 
rala serie dei pontefici da san Pietro ai giorni nostri uni- 
versalmente riconosciuti per l'orbe cattolico quali capi della 
Chiesa. 

Questa ultima slorica verità in ispecic ben sappiamo essere 
stala allaccili.! da alcuno che ignorava di fatto , o fingea di 
ignorare (Iucche è peggio ancora) la testimonianza autore- 
vole di sani' Ireneo vescovo di Lyon e padre della chiesa 
gallicana. 

Dal quale in un suo imitato dello eresie abbiamo la serie 
non interrotta dei Pontefici, da Cristo infino a lui che ne conta 
ben dodici. 

A Pietro successe Lino , a Lino Clemente, e cosi di se- 
guito. 

E qui si noti che sani 1 Ireneo nalo circa otlantasetle anni 
dopo la morte di Gesù Cristo fu quasi testimone oculare di 
molla parte di quella scguenza di pontefici. 

Dallo slesso santo Ireneo, da san Cipriano (de unti. Eccl. 



Digitized by Google 



?>3 



Calhol.) dai principi universalmente adottati nella cristianità 
tutta dal fin secolo V, dalla comune testimonianza dei vescovi 
delle Gallio, da lutto ciò insieme, abbiamo concorde ed inop- 
pugnabile asserzione e della unità vetusta e continuala della 
Chiesa Cattolica, e della supremazia sua eziandio antecedere, 
al secolo VII, epoca questa in cui assunse la medesima un 
più deciso carattere d' universalità riconosciuta e religiosa- 
mente e polilicamenle nel mondo. 

Chiunque non abbia tarpato 1 intelletto dall* idiotismo od 
offuscato dallo spirito di parte, non può rifiutare cosiffatte au- 
tenticità di prove, e rimane abbastanza solidamente impian- 
tata questa verità che, cioè, il cristianesimo si compendia c 
risiede realmente nel cattolicismo. 

Che se altre prove ne dimandiate , la storia medesima vi 
dirà, siccome il genio divino del Cristo non ha accordato quel 
sublime complesso di doni e prerogative risultante dalle mi- 
racolose conversioni, dall'evangelico incivilimento procedente 
grandioso e brillante per fede attiva e robusta attraverso al 
buio dell* età di mezzo , dagli incontrastabili miracoli , dai 
grandi nomi, dai fatti illustri, che al cattolicismo. 

Da esso è vero di quando in quando si sono levali fuori, 
scismi ed cresiarchi ; ma V opera di questi romoreggiò in 
prima nel mondo al suo apparire, non fosse che per lo scan- 
dalo divulgalo, poi cadde per naturai conseguenza nell asson- 
namelo e nello indifferentismo che l'è proprio per sua spe- 
cialità. 

Bene al contrario la nave di s. Pietro travagliala bensì, ma 
non mai vinta per ben diciotlo secoli, e seguendo costante- 
mente I' ortodromico suo corso ha in ogni epoca vivamente 
parlalo al cuore della umana società, additando a questa un 
glorioso vessillo per norma da seguitare nel sentiero della 
vita , e per meta tinaie un porto sicuro e celeste eziandio 
nella vita medesima , dove posare e rivi\cr di amore e di 
fede, questo dolente, irrequieto ed affannato spirito delle ge- 
nerazioni. 

Esordiva adunque al mondo la fede dei padri nostri non 
al soffio dei politici interessi e divisamenti di principi e go- 
verni , o al trambusto di popolari intemperanze e conati di 
utopie sociali , ma tutta avvolta nel mistico velo suo , vene- 
randa, verginale ed alienissima d'ogni pensiero che non fosse 
di Dio. 

Mal compresa dai Cesari onnipossenti o almeno da gran 
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parto di essi, e dalla società del loro corrotto imperlo, pure 
passo passo incedeva allargandosi miracolosamente, fra il san- 
gue dei suoi Martiri, e di fronte agli ostacoli o diciatti meglio 
alla guerra aperta e mortale che il secolo le dichiarava. 

Allorché poi al cadere dell'impero romano surse la lunga 
erisi del medio evo che dovea servir come di preparazione 
e di transito alla moderna civiltà, i vescovi del callolicismo 
riunendo nelle loro forti destre il pastorale, ed anche la spada 
al bisogno, dettero alla società d' allora il solo meno pos- 
sibile di coesione in quelle epoche di quasi universale anar- 
chia inerente all'indole marziale, fiera ed indipendente degli 
uomini «li quei tempi, ed a quella confusione politica risul- 
tante dalle moltissime signorie, leggi, usanze, prammatiche, 
privilegi, comuni, c liberti svariate. 

La imperiale dignità traslala in Germania non che tutelare 
le nascenti libertà dei comuni appena organala t e la indi- 
pendenza delle piccole signorie, ben sovente le avversava a- 
cerbamente, e desse non trovavano solido appoggio e difesa 
che all'ombra del soglio cattolico della novella Roma: e come 
osserva Chateaubriand (piasi si vide il momento in cui tutta 
Europa era per presentare al mondo 1' edificante esempio 
d'una vasta famiglia di stati e governi cattolici, spontaneamente 
sommessi ed arrendevoli in fallo di piati e politiche contro- 
versie, al superiore , paterno e conciliante arbitrato del vi- 
cario di Cristo. 

Che se ciò invece di realizzarsi soltanto per un momento 
alla sfuggita, si fosse consliluilo con garanzia di durala, forse 
l'abolizione radicalo e difiinitha della guerra, nel mondo cosa 
fino ad ora rimasta allo stalo di progetto e di desiderio pel 
moderno congresso degli amici delta pace, sarebbe stala in- 
vece una realtà di fatto a vantaggio grandissimo di tutta la u- 
mana famiglia. 

Ed il più ardito slancio dell'umano spirilo nel sublime campo 
d'un bello ideale e soprannaturale, dove la religione, la glo- 
ria marziale, la lealtà dell'animo nobile, Io slesso amor della 
donna rialzato al grado di cullo, e sgombro da sensualità . 
l'abnegazione di sé medesimo, la filantropia, l'eroismo, la cor- 
tesia (accano a gara a rilevar l'uomo mollo al disopra della 
sua comune condizione, vogliam dire la inslituzione della ca- 
valleria, credete voi che a tuli' altro spirilo polca informarsi 
e crescere e propagarsi, che a quello dei callolicismo ardente 
di cuore, di fede e d'operosità? 
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Fatelo calvinista, luterano, soclnlano ed Issofatto avrete reso 
impossibile, inattuabile quel nobile e brillante tipo che si com- 
pendia nei nomi di Dugucsclin, Bajardo, La Tremouille, Bon- 
cicault ec. e che dal mondo seppe meritarsi il titolo di senza 
rimprovero. 

Modernamente è cosa convenuta, come naturai corollario 
del nostro incivilimento, ed avvivata dai novatori d'ogni spe- 
cie la declamazione contro a frati e monache, contro ai loro 
ozi, alla loro inutilità , e specialmente e più ancora contro 
alle loro prebende, ai giorni correnti, più grosse forse di ri- 
nomanza che di entrate reali. 

Ma si è mai posto mente, per avventura, dai declamatori 
avversanti, alle circostanze che accompagnarono il primo na- 
scer dei conventi e della vita monastica, all'utile grandissimo 
altra volta da questi arrecato alla società, a quello che ponno 
anche ai di nostri arrecare ? 

Certo che gli abusi, i vizi, le prevaricazioni che col l'andar 
del tempo si sono introdotti in quasi tutte le instiluzioni li- 
mane, non han fatto eccezione a favor dei conventi e delle 
abbadic. 

Ma se una equa riforma di disciplina , se anche una ri- 
duzione di numero , sono cose ammessibili colle condizioni 
generali e speciali in alcuni luoghi, delle attualità europee, 
ammessibilc altresì, anzi di tutta giustizia e per parte della 
civil società il retribuirsi un omaggio di reverente anello e 
riconoscenza a questi sacri ordini e comunità che fondati da 
santi e preclari personaggi, e gloriosi nelle siorie, hanno per 
non pochi secoli dato in complesso tanto esempio d'edifica- 
zione al mondo intero, che al paragone le loro stesse mende 
ed inconvenienti di tulle le epoche, o si dileguano o si ri- 
ducono a ben piccola enlilà innanzi allo imparziale ed ocu- 
lato giudizio del buon senso. 

Figli del vetusto e primitivo fervore della fede di Cristo i 
solital i della Tebaidc i quali tanti punti d'assimilazione e ri- 
scontro hanno coi tilosofì dcll'antichilà e della Grecia in ispc- 
cic, dettero al mondo e coll'austerità di lor virtù e colla ele- 
vazione dello spirilo loro , un' alla e sublime idea dol cri- 
stianesimo. Seguitavano quindi le fondazioni degli ordini mo- 
nastici , Tramezzo ai quali direste in certo modo realizzalo , 
sviluppato e conservalo per lunghi secoli ed in isvarialc con- 
tingenze quello ideale di sodalizio che per lo stesso Platone 
fu pur sempre un sogno ed un desiderio. 
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I nomi di san Basilio primo a stabilire i tre voti monastici 
povertà, castità, ubbidienza, di san Benedetto, di sant'Ago- 
stino e di tanti altri fondatori d'ordini sacri cattolici, vanno 
ammirali e lodali non solo pel riguardo della santità , ma 
eziandio pel profondo criterio legislativo e filosofico, del che 
dettero chiara prova in quelle loro regole di condotta e di 
disciplina che per lungo corso di secoli e senza bisogno di 
innovazione di sorla hanno sapulo reggere a convivenza mi- 
gliaia d'individui avvinti ad un tenore di vita uniforme e ri- 
gido, da uno spirilo di corporazione tanto inalterabile quanto 
vivo e rassegnato. 

Diremo or poche parole circa alle missioni dei cattolici 
noslri. 

Verso la mela del secolo XII due padri francescani pene- 
trano per i primi nell'impero chinese portandovi la luce del 
vangelo. Con pari inlcndimenlo e circa cinque secoli dopo il 
padre Ricci gesuiti! si stabiliva a Pckino entrando in istrella 
relazione coli imperadore e slampando anche in quella dif- 
ficilissima fra tulle lingue orientali. A lui succedevano colà 
i padri Shall e Vernieri. 

Ricordar debbo ancora il Paraguay d' una fiorente repub- 
blica a lipo misto d'arcadico, allico e lacedemone, colà vis- 
suta per ben circa 150 anni e creala dai gesuiti coU'autoriz- 
zazione del re di Spagna. 

Alla Cayennc, al Canadà, versarono sangue, faliehe, pre- 
dicazione* evangelica i padri Cavelli, Lombardi e Rametle, e 
v' incontrarono il martirio i padri Breboeuf e Lallement. 

Alle Anlille il padre Dulerlre e qucsle isole già spettatrici 
della virtù e carità dei noslri cattolici , ora sono funestale 
dalla crudele avarizia dei coloni protestanli , sul conto dei 
quali si afferma che invitali ed animali dai cattolici a render 
liberi gli schiavi loro quando questi già convertili al cristia- 
nesimo si riserbano a battezzar quei meschini soltanto al punto 
di lor morte, e ciò col venale e grello fine di non iscapilar 
neppur d un giorno solo del lucro che ad essi arreca il la- 
voro quotidiano dello schiavo, il quale pel fallo del battesimo 
in vita , escirebbe di drillo dalla schiavitù. Enormezza que- 
si'ullima da loro accettata e praticala in onta del Vangelo e 
della civiltà che del pari si accordano a condannarla e pro- 
scriverla dalla terra. 

A questa turpe specialità dei pretesi riformati evangelici dei 
tempi nostri fa sensibile contrapposto negli andali tempi san 
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Benedetto d'Aniano riformatore dei benedettini in Francia, il 
quale gratuitamente affrancava i suor servi , e ciò a mezzo 
del X secolo. 

Toccando delle opere pie del vetusto callolicismo noteremo in 
pria le lcproscrie e le infermerie primitive. Poi i Trinitari con- 
sacrali al riscatto dei prigionieri, l ordine della misericordia 
al quale appartenne s. Pietro Pascal vescovo di Jaén, l ordine 
alemanno delle religiose penitenti, quello delle figlie del buon 
pastore e della Maddalena, quello degli operai , quello dei 
Betlemiti nell'America Spagnuola e tacciamo dei tanti e tanti 
altri posteriormente introdotti e stabiliti nei vari slati d Eu- 
ropa. 

Il protestantesimo che durante il secolo XVI venne sciagu- 
ratamente a gittare il dubbio in mezzo alla serenità della no* 
slra fede ortodossa non polca a lungo non ispingere gli spi- 
riti già troppo concitali ed inquieti in sulla via del raziona- 
lismo. 

0 diciam meglio ritornarli su quella via medesima giacché 
antichissima è stata nel mondo la lotta fra il cullo della rive- 
lazione o soprannaluralismo, e quello della ragione pura 

Socrate pertanto che può considerarsi come il piò antico 
dei razionalisti non riuscì ad introdurre e propagare la sua 
dottrina, e gli dèi della favola continuarono ad ingombrare 
i templi dell'antichità. 

Ed in altri termini esiste per vero , un vivo e deciso an- 
tagonismo fra la mente ed il cuore umano. 

Quella altiera della sua ragione e dell'acume del suo in- 
telletto non sa persuadersi a limitarne Tardilo volo, sì che 
non trasvoli per lutto, toccando anche ciò che trovandosi fuori 
dell' universa materia occupa d' altronde una sfera infinita- 
mente al disopra della di lei portata. Questo invece (il cuore) 
che ha anch' esso la sua propria filosofia ed il suo arcano 
linguaggio, avverte insti nlivamente l'uomo appresenlandogli 
allo spirito, e quasi suo malgrado talvolta, la idea del so- 
prannaturale vivo, immenso, esistente , inafferrabile a qua- 
lunque conato per quanto ardito e possente della umana ra- 
gione. 

Da qui la partizione dei razionalisti e soprann'aturalisli 
sette spuntate in Alemagna come per corollario della riforma 
religiosa del secolo XVI. 

Già una parte non piccola dei protestanti si voltava deci- 
samente verso il razionalismo, e l'altra restante parte li la- 
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sciava fare senza ancor prevedere a de voleasi e poleasi ad- 
divenire, cbè invero fino al 1760 non erano ancora giunti ad 
attaccare i dogmi : ina infine credendo trovare appoggio nel 
generale progresso delle scienze, i dotti razionalisti Seniler, 
Michaclis ed Ernesti applicarono la esegesi ed una ermeneu- 
tica di siile affatto profano alle sacre carte, traendone curiosis- 
simi e strani risultati. 

Già non era più il tuono d' una empietà leggera ed epi- 
grammatica quale quella di Voltaire e degli Enciclopedisti che 
spesso si arrestava allo sfregio triviale dello, scherno e delle 
facezie, erano invece i gravi Alemanni che prendevano in sul 
serio il grave argomento della fede, e cercavano darsi scien- 
tificamente una spiegazione delle sacre carte, accogliendo a 
un tempo e simboli e miti, e dandosene ragione a modo loro; 
sicché Ira gli altri Jerusalem ed Eckermann, credono trovare 
la idea messianica degli Ebrei, nella natura del Cristo. Era 
insomma l'applicazione della filosofia critica del Kant al sistema 
dommatico. 

I teologi protestanti di Tubin^a si opposero a questo nuovo 
torrente, ma non ebbero possanza per arrestarlo; anzi via via 
procedendosi dai razionalisti si venne togliendo alla Bibbia 
ed a Cristo ogni ombra di sop j.n natura lo. Di tutto si volea. 
si cercava, e si dava una scienti i< a spiegazione; ed il dottor 
Wegschcider presentò come in riassunto i risultameli della 
intera controversia portali a forra i Ili sistema: novella e strana 
forinola di fede che in soslania non facea che moltiplicare le 
dubbiezze. 

Già parea dappertutto trionfante il razionalismo, e fino gli 
stessi oppositori di Tubinga sgomentati e scoraggiali, venivano 
quasi a transazioni, allorché si manifestò un movimento di rea- 
zione nel popolo alemanno. Si formarono novelle contenlicole 
separatistiche , ed all' occasione di un giubileo protestante 
nel 1817 si rincalorirono le dispute in fatto di religione. 

Stavano pertanto per i razionalisti puri, Boeder Wegschei- 
der, l'aulus.'Cesenius, Schulz ed altri ancora; e per i sopran- 
naturalisli, Hengstcruberg, Tholuck, Guerike, Harus, Olshau- 
sen. ec. dotti uomini da una parte e dall'altra: ma ecco spun- 
tar fuori altre suddhisioni di sette, quelle cioè dei raziona- 
listi soprannaturalisli e dei soprannaturalisti-razionalisti, tran- 
sazioni illogiche ed inattuabili frai due opposti principi, che 
davano esistenza ai due contrari partiti. 

Ma come se le quattro citate sette non bastassero, altre an- 
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cora ne vide nascere l Uemagna, le quali senza entrar nel roe- 
rilo della cosa, e decidere fra il razionalismo ed il sopranna- 
turalismo, pretendono di veder le cose da un punlo affatto estra- 
nio alla controversia e locato assai in alto sopra essa, e cer- 
cano e cercando s'affannano a trovar modo e via di metter 
d'accordo la forinola ortodossa colla filosofia. 

A quest'ultima scuola crediamo appartenga il celebre dot- 
tor Slrauss uno frai più recenti autori tedeschi in materia re- 
ligiosa, il quale per vero eccedette anche di molto gli scon- 
finamenti anteriori del razionalismo stesso, e si attirò quindi 
addosso veementi critiche dei soprannaturalisli ed alcune an- 
che assai lepide e piccanti. 

Ora il razionalismo dopo tanti sforzi della umana mente e 
tante aspirazioni fallite, sembra che vada rassegnandosi almeno 
per qualche periodo di tempo a cedere il campo. 

Nonpertanto il protestantesimo che col suo naturale proce- 
dere lo avea evocato ebbe per il primo a provarne la forza 
degli allun ili. 

ti da questo fallo medesimo può ognuno evidentemente co- 
noscere siccome in materia di fede scalzalo che sia in un 
punlo solo l'cdifizio delle credenze, non vi è più dato di di- 
fendere dagli attacchi il rimanente, che così per immediala 
conseguenza si rende tutto barcollante ed incerto. 

Per tal modo il primo passo della riforma che portava il 
libero esame su ciò che voleasi dichiarar conveniente o non 
conveniente ad ammettersi dell'insegnamento cattolico, sebben 
tuttavia ritenendo per base di fede la Bibbia, non poteva più 
impedire che quel libero esame non si esercitasse poi sulla 
Bibbia medesima. Quindi i fatali inconvenienti più sopra ac- 
cennali, il razionalismo, le selle moltiplicale indefinitamente, 
ed in ultimo infine e sempre lo scetticismo completo e l'indif- 
ferenlismo in fatto di religione. 

Or finalmente pare che nelle più alle regioni dello spirito 
umano si cominci a rinsavire in materia di fede, si cominci a 
diffidar della esagerala potenza dell'umano intelletto. 

Che se questo nell'universo materiale è pur giunto a tale 
altezza di ritrovati e scoperte scientifiche , a tal perfeziona- 
mento d' invenzioni, a tale arditezza nella pratica attuazione 
delle medesime , cosicché gli avi nostri ne rimarrebbero al 
certo stupefatti veggendo tutto questo da presso, falsa illa- 
zione sarebbe sempre ed è di fatto, il dedurne che lutto que- 
sto ammassato tesoro di scienza e di energia possa aprire al- 
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l'uomo la via di penetrare addentro nel grande mistero clic 
avvolge in sè profondamente l'universo tutto, nella sua grandiosa 
ed imponente armonia. Le più rilevanti scoperte astronomi- 
che o geologiche, appagheranno la dolla curiosila delle meo li 
serie e studiose, daranno tema a' poeti per novelli inni in lode 
dell'Eterno; ma il grande enigma del principio ineffabile che 
ha crealo e muove nell'ordine suo, il sistema mondiale, rimarrà 
sempre coperto agli occhi dell'umana famiglia. 

Allorché lo spirilo umano altiero delle sue vittorie nel campo 
della scienza si facca audace al sacrilego conato di rimuovere 
il mistico velo che s'interpone fra noi e la Vcrilà Eterna, egli 
segnava e predisponca un avvenire di lutto alle sorvegnenli 
generazioni. 

Dappoiché due bisogni sono inerenti alla umana società 
massime quando già iniziata ed avanzata nella dolcezza e nei 
vantaggi del civile consorzio, cioè da una parte la prosperità 
materiale ed una via perennemente aperta a sfogo dell'atti- 
vità fìsica ed intellettuale, e dall'altra una fede, una speranza 
sulla quale si riposi il pensiero e ringiovanisca d'affetto, di 
fiducia, e tale, da trasmettersi quale augusto e dolce retaggio 
ai figli nostri. 

11 progresso doli' èra moderna avea già soddisfallo ni primo 
degli accennali bisogni; al secondo poi che è pure il più ri- 
levante può solo soddisfare il catlolicismo, colla sua vergine 
fede, colla unità sua, colla evangelica dolcezza della sua ino- 
rale e del suo insegnamento. 

Ma no ! la ragione umana superba di sua possanza e pre- 
sumendo oltre alle sue proprie forze volle soltomellere al suo 
sindacalo anche quello che per sua natura l'è infìnilamentc 
supcriore, llobbes nel suo trattalo Conlra-Geomeirus era riu- 
scito a mollerò in dubbio perfino le verità matematiche, quelle 
cioè che sono universalmente ricevute e proclamale per le 
più incontrastabili. Or che sarà quando si volga l'esame fra 
mezzo agli intralciali labirinti della metafìsica e della filoso- 
fìa critica? 

* A queslo non si pose mente, ed ecco i lacrimevoli effetti, 
ed ecco a che riuscivasi in ultimo colle immuni ed infruttuose 
fatiche del razionalismo, figlio della riforma. 

Si è poi anche voluto far passare il catlolicismo per retrivo 
ed avverso ad ogni progresso, ed eziandio inconciliabile colle 
franchigie politiche delle nazioni. Del che abbiamo accennalo 
in principio di queslo volume, come se la storia non ce lo ad- 
ditasse invece qual civilizzatore degli Slati. 
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Come se ai dì nostri non esistessero regni cattolici in tutto 
il fiore dell'odierno progresso, come se i principi del catloli- 
cismo superiori di tanto alle nostre politiche e sociali contro- 
versie di quanto le cose divine sono all umane superiori, non 
fosso notoriamente ed eminentemente allo per sua natura a 
tutelare e ben condurre a buona mela qualunque forma di go- 
verno su questa terra ! 

0 si teme forse una teocrazia usurpatrice prevalente in Eu- 
ropa al modo orientale ? 

Ed è ciò possibile ai tempi nostri ? 

0 si teme forse rediviva la superstizione, la barbarie degli 
andati secoli ? Ma non fu il catolicismo stesso che l'ai Uhi la- 
na va già altra volta dalle nostre contrade e concorde con lui 
non la combatte altresì di fronte l'odierno progresso? 

Con sifTiillc ubbie ed apprensioni in apparenza ma in realtà 
col fine di sbarazzarsi di qucsla religion nostra che energi- 
camente raffrena il rilassamento dei costumi, si è mosso guerra 
alla Chiesa di Cristo sotto colore di voler seguitare ed esclu- 
sivamente Cristo medesimo: ma egli s'invola alle inlcmpcrnnti 
abberrazioni dell'umano spirilo, il quale quanto più s ingolfa 
nelle sottigliezze ed astruse ricerche degli argomenti suoi , 
tanto più s'allontana dalla vera fede. 

Ora approfittando di questo moderno barlume che s'apre 
finalmente nella società europea iniziando un ritorno leale alla 
fede dei padri nostri, o voi elette penne, che propugnale la 
causa dell ortodossia cattolica, mulliplicate gli sforzi vostri c 
persuadete ai nobili ingegni per avventura ancora avvolti fra 
le ambagi dell' esitanza ed affinchè da essi scendano poi nel 
popolo i sani principi in fatto di religione. 

Che lo arrestarsi della ragione umana su quel limitare c- 
stremo che tocca già le cose d ordine superno ed imperscru- 
tabile, non è già una specie d'evirazione di noi medesimi, 
ovvero un'opera timida e di regresso, sibbene un saggio con- 
siglio anzi una indeclinabile necessità. 

Che senza toccare al venerando velo della fede ortodossa 
rimane d'altronde assai largo campo all' intelletto dell'uomo 
per ispaziarsi nella insaziabile attività sua, ed egli, ritenuta 
solo quella avvertenza, può correr del resto liberamente ed 
arditamente per la strada che gli accennano d'accordo lo in- 
civilimento ed il vasto arringo e svariato delle arti e delle 
scienze. 

Che senza questa transazione fra le richieste e le esigenze 
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della ragione , ed il rispetto dovuto alla rivelazione ed allo 

insegnamento ecclesiastico non sarà mai pace, nè riposo nel 
mondo intellettuale in ordine al grave argomento della reli- 
gione. 

Che ogni riforma nella disciplina, liturgia od insegnamento 
ccclesiasiico debbesi attendere e domandare, ove sia aperta 
necessita, da chi può promuoverla di drillo, cioè dai Concili 
(ìonerali e dal Pontefice, e ciò per non ricader nei fatali er- 
rori del secolo XVI. 

Che inline, il catolicismo, per dillo quanto abbiamo man 
mano accennato in questo piccol volume, dopo tutte quelle 
vicende e peripezie che Iddio gli ha suscitalo negli andati se- 
coli, e che forse ancor gli prepara negli arcani suoi decreti, 
è per sua propria nalura e piò specialmente per In forza di 
sociale coesione che in esso lui si accoglie , evidentemente 
destinalo ed atto a riunire le sparse generazioni sulla lerra 
sotto alla sublime e veneranda insegna del Vangelo, che è pur 
quella del vero progresso fra le universe genti. 



rivr. 
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